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LETTERA PROEMIALE 

DELL' AUTORE 

al fuo Compare amiciffimo, ed onoratiflìmo 
Giuseppe Ferrari Regio -Ducale Impressore, 



Ofto che il preferite mio Libro delle rime 
piacevoli tu pubblicato, e 1 fon parecchi 
anni, in Milano, fi degnò di darne favo- 
revol giudizio il chiariffimo Signor Dot- 
tore Giovanni Lami fiorentino, uonfo a' 
dì noftri di grande autorità, e di varia, e profonda 
letteratura abbondevolmente fornito, del cui cortefe 
animo, ficcome io confervo , e conferverò indelebile 
la memoria in fegno della mia rifpettofa ofiervanza, 
così dell'onor, eh' e' mi fece, io gli fono, e farò 
fempre tenuto per debito ben giufto di gratitudine} 
e in que' medefimi giorni il prerato mio libro fu pu- 
re benignamente accolto dal nobiliflimo, e fempre 
degno a ogni gran lode il Signor Marchefe Andrea 
Alamanni già vicefegretario della infigne , famofa , 
e celeberrima Accademia della Crufca : ma quando 
io afpettava che il tempo mi porgeffe qualche occa- 
fione opportuna, onde moftrargli con effetto la fti- 
ma , eh' io aveva in me conceputa del fuo valore , 
feppi non fenza grave rammarico, ed amaritudine, 
chV era pattato all'altra vita; della cui perdita irre- 
parabile ho tuttavia ragion di dolermi, sì perchè egli 
meritava pel maturo fuo fenno , e per la fua fingular 
gentilezza, e rara dottrina, di vivere più lungamen- 

A 3 te, 




6 Lettera 

te , sì ancora perchè fu egli , che con una Aia lettera 
ingegnofiffima , ed amorevole , da poi che delle voci, 
e de modi, e per ultimo delle mie fantasie detto eb- 
be per ifpezial bontà Aia ciò, che gli parve di dire, 
sì li compiacque di farmi avvertito, che tra que 1 mo- 
di, e quelle fantasfe e' c'erano alcune cofe , che non 
iftavano del tutto a martello fecondo le buone regole 
dello feri vere dirittamente . 

Avuto ch'io ebbi Affatto avvifo, mi diedi fenza 
indugio a riandar que' principi ? cne agli affari del- 
la lingua fon ncceflari , e che la baie fono, ed il fon- 
damento della corruzione tofeana; la cui fatica , a 
dir vero, m'arrecò uno feommodo che ma' il mag- 
giore: indi mi pofi non a trafeorrere, ma a leggere, 
e rileggere a ripofato animo il libro, e attentiffima- 
mente parte per parte, luogo per luogo, e punto 
per punto a confide rarlo, e v'aflicuro, che non po- 
tea trapaffar la lettura fenza ridermi di me medefi- 
mo, tanti erano gli sbagli, e le difficultà, che io 
andava incontrando, e feoprendo di mano in mano: 
laonde molto mi penti' d'averlo lafciato ufeiré sì di- 
fettofo, e mai concio, maffimamente rifpettoa ciò, 
che a grammatica s'appartiene, fenza le cui regole i 
penfier noftri in vera, e diritta guifa non fi poffono 
mettere in ifcrittura: e potea dir d'aver fatto come 
appunto que', che per capriccio s'ammogliano, c 
poco di poi ravveduti , meglio penfando al cafo loro, 
non fanno dove tenerfi gli occhi per la vergogna, e 
portando il vifo baffo, pieni di mala voglia, e confuti 
a ogni piè fofpinto agramente fc ne lamentano, e fe 
ne dolgono in vano . 

Quindi dovendomi pigliar la briga di rivedere 
dal principio alla fine tutto quanto il libro, e rifor- 
marlo in que' luoghi fpezialmente dov'era , o discor- 
danza 
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danza quanto alle parole , o difetto quanto alla tcU 
di effe, parevami d'avere a torre a dirizzare il bec- 
co allo lparvicre; imperciocché quel mutare, c ri- 
mutare, e rimuovere, e rivolgere il più delle volte 
a ftento, e per marcia forza io l'aveva a noia, come 
il mal del capo: e intanto fvogliato fempre, ed in- 



e panavano i meli , e gli anni, che il libro tutto poi* 
verofo era da me lafciato in abbandono a' topi , a' 
tarli , e a' ragnatelli fullo fcaffale . 

Ma voi, caro il mio Compar gentile, e dabbene, 
che da molto tempo in qua liete meco diventato, co- 
me fi fuol dir, carne, e unghia, acagionforfe de' 
noftri fangui, che in tutto in tutto s'affanno ; e non 
tanto voi, quanto il voftro, e mio amorevoliflìmo 
Pietro Cella, dotta, e difereta perfona, il quale pie- 
no è di foa vittimi coftumi,e veramente amico d'ono- 
re, m'eravate fempre mai col pungolo a' fianchi, 
dicendomi, ch'io metterti mano diliberatamente in 
quefta patta, perchè ogni indugio potea pigliar vizio; 
e ridutta ch'io avelli l'opera a quel miglior termine, 
che per me s'era prefiflò, lafciaflì la cura, e il pen- 
fiero a voi , di darmela beli' e ftampata. 

Quefto , e non altro , e voglio che me Io cre- 
diate fenza il giuramento, egli è ftato lo fvegliatoio, 
che m' ha fatto rifentire, ed è ftato altresì quello 
fpron, che m'ha punto, e ftimolato in maniera, che 
mi fe tolto tolto pigliar la penna per darci dentro, e 
n'ebbi, vi fo dire, una tirata di più che tre meli; 
ma perchè a fcaglione a fcaglione fi fale la fcala, e 
convien talvolta andar colle mani innanzi per non 
cadere, prevalendomi di quel poco di tempo, che 
1' occupazioni mie neceflàrie mi concedevano , io 
camminava talmente a bell'agio, che, ficcome di- 



fìngardito io mandava la faccenda d' 




domane, 




ceva 
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ceva Federigo al Moro , un braccio , e mezzo di 
qucrciuolo non m' avn'a fatto mutar di pano : ciò 
però non ottante, in quefti ultimi giorni , eflendone, 
non che Tazio, riftucco affatto, per cavarne le mani, 
c per non intisichirci fotto davvero, ho voluto ufeir- 
ne a ogni modo. 

E già non fu la maggior mia fatica il ritrovare, 
ed ammendare, per quanto per me s'è potuto, que' 
foli sbagli, in cui difavvedutamente era incorfo nel 
fatto delle regole della lingua; ma bensì fu, parte in 
ridurre a più chiarezza, e alla loro propria femplicità 
que' fentimenti, che mi parvero per avventura, o 
alquanto intralciati , ed ofeuri , o troppo ftudiati , e 
sforzati, parte in reftituire alla loro giufta intelligen^ 
za, e pura fignificazione parecchi motti, e proverbi 
da me, o fuori di luogo pofti, o nella lor giacitura 
alterati, parte in aggiugnere moltiflìme colè, o fe- 



la natura, e la qualità del (oggetto. 

Adunque , come ognun , che legge , può age- 
volmente chiarirfi, ho tutte rifatte quelle mie rime 
fino a' capitoli interi; e rifpetto alle frequenti giun- 
te, e alle mutazioni infinite, che vi fi veggon per 
entro, hanno in tal modo cangiata faccia, che forfè , 
e fenza forfè, dir con tutta la ragion fi potrebbe, che 
quefta non folfe una riftampa del vecchio, ma un' 
edizione d'un nuovo libro: fenzachè, correggendo, 
mutando, e aggiugnendo, ho voluto andare perfe- 
verantemente col calzar del piombo, e con egual fol- 
lecitudine, e diligenza ho voluto alficurarmi d'ogni 
benché menomo mio concetto , confrontandone le 
lignificazioni co' palli di que' celebri autori, che da 
chiunque di bene fcrivere in quefta lingua diletto pi- 
glia, tener fi debbono per maeftri; e con tutto rigo- 



condando la fantasia 




il più delle volte 
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re mi fono fatto foggetto alle lóro leggi, da me fem- 
pre con ogni umiltà venerate . 

E perchè in cotal genere di poesia, eh 1 io per 
me reputo la più difficile a maneggiarti , m'è flato 
neceflario trattare argomenti faceti, e giocoli s non 
mi fono aftenuto d' ulàre di tanto in tanto a bello 
Audio parecchie di quelle voci, che a tal maniera di 
ftile convengono, quantunque giudicate di bafla le- 
ga, imperciocché fono ammefle dal gran vocabola- 
rio della Crufca , e fono flate altresì adoperate dal 
Berni, dalCafa, dal Mauro, e da tant' altri, che 
hanno fcritto piacevoli rime in volgar fiorentino . 

In rivedendo, e in rabberciando quefte mie co- 
fe ho provato , e toccato con mano quanto fia mala- 
gevole imprefa a un Lombardo lo fcrivere in una lin- 
gua , che non è fua naturale ; e mi fon chiarito al- 
tresì, non effer lontano dal vero quello, che dilfe 
Benedetto Varchi nell'Ercolano, cioè, che non fi 
può perfettamente fcrivere in una lingua fenza effere 
nato in quella , o averla apparata da coloro , che 
naturalmente la favellano: ciò però non ottante io 
mi vo lufingando,che tra per l'amore, ch'io ho por- 
tato, e porto alla volgar fiorentina lingua, e per l'an- 
tica , ed affidua pratica, e lettura de' buoni autori io 
poffa pur qualche cofa aver guadagnato ; ma fe cre- 
dendo di far bene, aveflì fatto male, ne lafcerò dar 
giudizio a chi ne può faper più di me, e riceverò 
fempre in buon grado qualunque fiafi avvertimento, 
che amichevolmente mi farà dato, offerendomi pron- 
fc tiffimo , a correggermi ogni volta che mi fi mofter- 
ranno gli errori miei. 

Ma innanzi ch'io ponga termine al prefente ra- 
gionamento, vo' che il mio lettor fappia, che quelli 
miei capitoli , ottave, canzoni, efonetti, fono tut- 
te 
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te fantasfe, che di tempo in tempo mi fono (cappate 
dal capo; e vo' pur eh' e' creda, che ne* divertì ar- 
gomenti da me trattati non ho mai pigliato di mira 
perfona alcuna: e afte ve ratamente, e in afloluta gui- 
fa protetto, effe re meri capricci, che, ficcome di fc 
medefimo già ferine il Berni, 

A mio di f petto mi volean venire. 
In fecondo luogo alquante parole fa di meftieri 
ch'io dica intorno a quell'operetta da me intitolata 
il Nanni; ed è ben giufto, ch'io qui ne renda conto 
al lettore, imperciocché, abbattendoli ad efia, fap- 
pia a che fine , e con qual penfier fu dettata : e , ve- 
nendo al fatto, dico, che io difidero, anzi reputo 
neceflario, eh' e' legga il tredicefimo fonetto, che, 
per effere 1' ultimo , ferve di conclusone a quella 
particular poesia, e sì s'accorgerà di leggieri, che 
un cotal Nanni non è mai (lato, non è, e non farà 
mai, s'e' non s'aveffe a dir, verbigrazia, che fotto 
l'ombreggiamento di sì fatta caricatura io abbia vo- 
luto parlare d'un ciurmador maliziato, di vifo bur- 
bero, di voce rifonante, e di parole fcolpite, che in- 
volto in un mantei bigio faglia fur un palco, e vi fi 
fermi a cicalar le fue favole in tempo di Fiera con 
un valigiotuva armacollo, entrovi le fue cianfru- 
faglie, e le fue patenti di cartapecora col piombo 
nel fondo appiccato alla coda del filaticcio di più co- 
lori: e perche quefti fon uomini, che ora fi veggono, 
e or non fi veggono, e andar fogliono per lo mondo, 
quando in figura di gran baccalari , vertendo abiti 
sfoggiati, quando in fembianza di romite' pezienti 
col bordone in mano, e con una giubba di tela logo- 
ra indoflò; la gente aflènnata, che non gli (urna un 
puntai di Aringa , fi fa beffe dello ftrano procedere 
di coftoro, e perciò gii chiama feioperoni, vagabon- 
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di, bianti, e capi fventati, che vengono a eflere* 
per via di dire, irate' carnali di quel Nanni, che io , 
ghiribizzando di fantasia, ho tolto a deferì vere, e a 
motteggiare: e in verità sì fatti capricci, che io con 
altro vocabolo, chiamar folea Mattaccini , furono da 
me ferità a fine di volermi in cotal maniera di Itile 
un tratto provare; e furono altresì in vari tempi, e 
fopra divedi argomenti, per pattar noia, da me com- 
porti , e recitati neir Accademia noftra de' Timidi 
per lo più di carnevale; e pofeia da me raccolti, e 
ridotti fbtto un fol titolo nella guifa, che ora fi veg- 
gono, mi piacque di fargli imprimere. 

Or, eh' ho fquarciata la tela, e ho detto il ve- 
ro da fenno, con ragion diritta m'immagino, che 
da qui innanzi fi ftaran cheti, com'olio, certuni, 
che davanfi, tutto dì, la gabella degl'impacci, fan- 
tafticando , per volerla pur fnocciolare, nè più per 
mio avvifo faran le cafelle per apporfi, ma piglieran- 
no la cofa a propofito, e pel verlo; altrimenti io vi 
fo dir io ? che enterrebbono in sì faticofo lecceto,chc 
la via poi non troverrebbon d'ufeirne a loro pofta. 

Voi frattanto amatemi , com* io difidero, e ado- 
peratemi liberamente in ciò , che pollò , e che va- 
glio , perchè mi pregio di volervi dei bene quant' io 
ne ho ; ma fatelo innanzi eh' io vada fra i più , che 
vorrei , che foffe tardi , per non avere a dare del cef- 
fo nella fotta colla voglia di farvi fervigio; e fiate 
fano * 



$cas« 



* 



11 



Scivola autem — optime pila lufiffe t radi tur, quia 
vidclicet ad hoc diverticulum animum fuum fo- 
. rcnfibus minifteriis fatigatum transferre folebat. 

Valer, max. l'tb. 8. cap. 8. 



Gli alti penfieri in un fuggetto umile 

Son tante gemme in oro , e le vaghezze 
Son tante fielle in cielo, in baffo ftile. 

Non fanno certi matti da cavezze, 
Che quel modo di fare alla carlona 
B % pregno d y utilifftme dolcezze. 

Alcffandro Allegri nelle rime piacevoli 
pare 4. capit. 6. 



SO- - 

e 
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SONETTO 

DEI. BOTTO? 

GIAMMARIA GALEOTTI 

Mantovano 

AL DOTTOR P I $ I C O 

VITTORE VETTORI. 



Il Padre Berni tra* faceti autori 

Egli è un autor da farne capitale: 
Legganfi i Ghiozzi , e i Cardi, e F Orinate f 
E f altr 9 opere fue, cb* egli diè fuori: 

Ma fe i capricci yoflri, o mio Vettori , 
Sì ben gli dipignete al naturale , 
Dunfue dal Berni, per farvi immortale , 
Vigliato avete in prefitto i colori. 

Dico i colori della poesia, 

Ideft i motti, le /enterite, e i detti, 
Cie tengon le brigate in allegria, 

ti perebè fono arguti, piani, e fcbietti % 
E fparfi di leggiadra bizzarria 
Saran cercati, comprati, e poi letti • 
E le flange , e % fonetti , 

E i capitoli voftri in conclusione 

Elle fon tutte cofe belle, e buone: 

tfm 



Non erran le perfone 
In dir, che voi nel volgar fiorentino 
Gite d migliori vicino vicino: 

Se il Varchi , e meffer Bino 
Con que\ che tolto a feguitare avete 
Fotejfero veder come fcrivete^ 

Giurerien^ che non fiete 
Lombardo , e non farebbon differenza 

Da voi a un , che fi a nato in Fiorenza. 
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GIOSEFFO BAR ETTI 

i 

Torinefe 

A CHI VUOL LEGGERE. 

Buone perfone, innanzi che leggiate 
Cote (i e rime, i 1 vi voglio parlare: 
Colui , che a Suo piacer favea dettate , 
Nolle volea sì tofto pubblicare: 
Io fo, che a chiave le tene a ferrate , 
Ma un certo ingordo topo famigliare 
Fece un buco nel fondo del fortiere, 
E ne guaftb fei carte intere intere. 

A me più che alt autor ne fepPe male, 
E a farle ftampar lo con figliai, 
Pereti a un bifogno qualcV altro animale 
Tote a ghermirle, e nuocer loro affai. 
V opera da per tutto ha il fuo Jale: 
Piena è di motti sì faceti, e gai. 
Che fe gli udiffe la malinconìa, 
O riderebbe, o fe rf andrebbe via. j 

Quefla maniera di giocofo ftile 

Propio è noftra, e gli eflrani nolla fanm. 
Un cotale dottor fottìi fot file, 
Che fa male pigliar pel verfo il panno, 
La biaftma, la f pregia, e tienla a vile, 
Ma intanto in capo ft rovefcia il ranno, 
E uno sfoggiato granchio a fecco prende 
Il pover uomo, perchè nolla intende. 

E nolF 



E noìf intendon punto qué 1 facciuti, 

Che infilzano una man d'inezie, e fole, 
E le credon fenten^e, e tratti arguti. 
Quando fono parole, e poi parole; 
Quelli gaglioffi nè ufi, nè putì 
Pojfono andar fi a loro pojla al sole. 
Che vi venga un gavocctol nel bellico 
Matti fpacciati : or torno a bomba, e dico: 

Qui poflille non e* è, ni annotazioni , 
Coe il tefio intenderete facilmente: 
E non aggiungo qui pruove, o ragioni 
Scritte in lingua da quefla differente, 
Pere hi non vo\ che un tal fer contrapponi , 
Che par delia quote ftma parente, 
Colle fue baie J e la pigli meco, 
Ci* io di latin fo poco, e men di greco. 

Voi fentirete adunque f amorofa 

Fotide col mortaio, e col peftello, 
E Cecco Bimbi, e la Moglie gelofa, 
Che col marito disfoga il rovello, 
E il bravo Ghirigoro , e la ve^gofa 
Teff a, e Tofano, e Nanni cattivello, 
T art affato da un fodo moTgafru/lo. 
Leggete intanto il capitolo al Gtuflo. 
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LE RIME PIACEVOLI 

DEL DOTTOR FISICO 

VITTORE VETTORI 

' MANTOVANO. 



A Luigi Giusto 
Viniziano. 

CAPITOLO. 



v*Wf^ lu ft°-> 'l capitola che voi mi fcrivejìe, 

Io l ebbi full 1 entrar del carnevale , 
- J&3L2u \ foglio tir c h e pajfate eran le feftei 

Cioè quelle di pafqua di natale, 

E fu appunto quel dì, che in fui mattino 
Mi ft ruppe in tre pe^i l'orinale: 

Il fuoco mi s apprefe nel cammino: 

Creparono duo cerchi a una mia botte, 
E fcbiigo fuori tutto quanto il vino . 

A letto me rì andai, giunta la notte, 
E non chiufi mai occhio, e mi levai 
Col capogiro, e colle rene rotte: 

Ciò non o fi ante, a fcriver cominciai, 

Ma J crini avendo cinque ver fi, o fei, 
Stilla mi venne, e si gli cancellai, 

Perchè in vero mi parvero plebei: 

Or di bel nuovo provar voglio a fare 
Quel, eh' io doveva far prima, e noi fei. 

B A buon 



18 R I M B 

A buon conto ? non bo più a cominciare, 
E poiché fono in quejlo ballo entrato, 
Mi giuoco forzg bere, o affogare. 

Voi ni avete a dilungo ragionato 

Dello ftile, che chiama fi fublime , 
// qual vorrefle ne' miei ver fi ufato : 

Vorrefte alto lo fiil delle mie rime, 
Ond'io potejfi poi levarmi a volo, 
E degli alberi andar fu per le cime: 

Anzi, ejfen£ io un uccel rauco, e che folo 
Al buio è avveggo, voi vorrefte farmi 
Diventar, verbigra^ia, un ufignuo/o. 

Ma quefto fari a proprio un travisarmi, 
E, ovunaue andaffi, le tabelle dietro 
Or quinci , or quindi fentirei fonarmi . 

E forfè quefto mio naturai metro 

Ufando , fen^a mai dar nel pedante , 

Più d* uno, a 9 noftri dì, mi lafcio addietro. 

Piacemi il Beimi, il Cafa, e il Morgante* 

E il mio compor, eh 9 è femplice, ed e fchittto, 
Lo fuole intender fino alla mia fante, 

Che ter fen già cantando per diletto 

In quel, eh 9 ella votava un certo vafo, 
Tutta 'ntera la coda d* un fonetto. 

Non fo dir, fe ciò foffe a pofta, o a cafo, 
So, che (udì, che bt [cantava appunto 
Sei verfi , ch J io già fei fopra V mio nafo . 

Or che al [oggetto bo quefta prova aggiunto, 
Concludo, che il mio dir da tutti è intefo: 
Tacete ormai, non mi mettete al punto. 

Adunque un granciporro non ho prefo: 

Siffatto modo attagliami, e il mio doffo 
Vt fi fommette, e non m 1 è grave il pefo. 
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Io qué caprìcci, che frenar non poffo, 
Scrivo così, come la penna getta 
Da una certa mia pronta indole moffo. 

Vo dir che ferivo le mie rime in fretta , 
E le nuovo da me h bizzarrie , 
Nè fo cofa^ giammai, che mi fta detta. 

Poiché f ho fentte le mie fantasie , 

Se non mi danno nell'umor, le ftt 'accio , 
O me ne vaglio in t occorrente mie. 

Leggo, e rileggo le cofe, eh' io faccio , 

Poi levo , o aggiungo , e aggiugnendo , e levando, 
O di rado, o non mai mi foddisfaccip : 

Arrzi con meco fteffo or vo penfando 
Qual potejfe alla fine effer l'evento 
Di quello mio capito], che vi mando. 

Di quel , eoe ho fatto non me ne contento , 

Di quel, eh' ho a far, non mi fapré che dire: 
Ma lafciate eh* io torni all' argomento. 

Chi brama in pregio, e in onor f altre 

Con dotta pennate con purgato incbiofiro, 
E anche dopo morte non morire, 

V elegante, e poetico fi il voftro 

Segua , e quel della voftra egregia donna , 
Che puh effer t efempio al fecol noftro: 

Ella, mercè il valor, che in lei s' indonna, 
Il privilegio aver dovria da voi 
Di non vefiir nè gammurrin, ni gonna: 

Dovrebbe quelle file robe, e qué" fuoi 

Grembiuli, e cuffie porle gii*, e portare 
<:al^e, cappa, e cappello, come noi, 

Che a tavola rttonda ella può fiore 

Co' più fàggi, e non credo, eh' nom ci fia, 
Che noli' abbia per donna fmgulare. 

B 2 Quan- 
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QuandocV io leggo o prof a , o poesia 

Da lei fatta , ci /copro in ogni fatte 
Forza , fpirito, ingegno , e leggiadria. 

O viril Jenno, o ben vergate carte 

Piene Z e PP e $ immagini, e di co/e 
Penfate, e pofte con giudizio , ed arte! 

Se in qucjìa età le due sì valorofe. 
Cioè Saffò , e Corinna fojfer vive, 
For/ecbè non farien tanto f amo/e. 

V opere di coftor mi paion prive 

Di fugo, e, s' ho a dire il ver, non hanno 
Quel forte , cb y ella adopra , quando fcrive . 

Anzi in guifa mi piacciono, e mi vanno 
Le dotte co/e fue, cb 1 io mi fi urei, 
Sol per udtrle, a pane, e acqua un anno» 

M è fiato detto un non fo che dt lei, 

Io, fen\a che mei giurin, l\ ho creduto, 
Ma da voi volentieri anco il faprei', 

Dicon , cb* elf abbia oramai conceputo , 

E s* egli è ver, ni ho a rallegrar con voi 
Della ventura, che vó* avete avuto. 

Si fa, cb* ama ogni padre i figli fuoi: 

Ma quelt averne un buon numero intorno 
Forfè è il maggior piacer, che fi a tra noi. 

Quefti dalP alba all' abbajfar del giorno 
Tal faftidio ti recan d 1 ogni lato , 
Che ftai per attaccarla al del del forno: 

Cbi s' accofcia in dif parte, e il mattonato 
Lo tigne in verdegiallo, e cbi frattanto 
Gitta fopra il taglier quel, cb 9 ba ingoiato: 

Chi della notte il tempo tutto quanto 
Pajfa, intonando una tal melodia, 
Che voi mai non udifìe il più bel canto: 

Mon~ 
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Monta a gli altri frate* la birmani a, 
E per chi peccati dello flejfo umore, 
Gh tengono boràon di compagnia. 

Trenta gatti non fan tanto romore, 
Allor che di gennaio fur un tetto 
Stanno infieme a cantar ver fi a" amore. 

Orsù quel) eh' ora ho detto, ? ve f bo detto 
Da fcher^p, e a un bi fogno io l'indovino, 
Perchè /' aver de* figli è un bel diletto, 

E è propio un piacer del Magnolino. 

POSCRITTA. 

T^Ofcritta, dicon, cti 1 e y ci fia in Milano 
Il Quadrio, quello fphrito valente, 
Che ojfervo, e offerverb preffo, e lontano, 

Che è f onor del f ecolo prefente, 

Anzi la gloria, e la bafe , e il fo {legno 
Oggt deW arte noftra veramente. 

Se lo vedete quel sì raro, e degno 

Scrittor, vorrei, che gli dice file, eh 1 io 
Sono febiavo in catena del fuo ingegno. 

Ed egualmente fe vedete il mio 

Gentil Remigio , fatemi il piacere 
Di tenermelo amteo , e dirgli a dio. 

Io certo mai non cefferh d y avere 

In fommo pregio quella fu a modefta 
'Indole, e quelle fue dolci maniere. 

Ma fi a; la moglie odo, che grida a tefta: 
A tutta voce ella mi va chiamando, 
Io voglio ire a veder che cofa è quefla: 

Vi do il buon giorno, e a voi mi raccomando. 
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CAPITOLO 

a 

A Gioseffo Baretti 

Torinefe . 

B Aretti, io mi fon un, che mi contento 
Di quello, che mi dà Domineddio, 
E mangio, e beo, e non f guazzo, e non ftento. 

Ciò, che un tempo la/ci ommi il padre mio, 
Se un ribaldacelo non me lo togliea, 
Avré* imbuondato della roba anch' io . 

A flraccia/acco la fortuna rea 

Guardommi , e anzi mi fi fe nimica 

Fin da quei dì , eh 1 io appena un luftto avea; 

Quanto allor fra la noia, e la fatica 
Ragaigp arrabbiati mi tapinava, 
Altri vel pojfon dir, fenica eh" io il dica. 

Il malvagio tutor fempre acqui flava: 

Comperava ora campi, or vacche, or buoi, 
E F acqua intanto al fuo mulin recava. 

Ma i danari eran miei, non eran fuoi; 
O della roba altrui nefanda fete , 
E che non fai tu fare, e che non puoi! 

Cofìui per via di pratiche [ecrete 

Già cominciava una Jua tela a ordire, 
Povero a me, s' io dava nella rete! 

Ma parli am d'altro, e quefto lafciam ire, 
Perchè forfè direi qualche pazzia, 
E io, Baretti, nolla voglio dir*. 

Non pojfo non feguir f ufanza mia 

Dt fcriver cofe, che gioconde fieno, 
E tu vani a impiccar malinconia: 
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Ancora non fon io a" età sì pieno , 

Che m'abbia a dare in preda a que penfteri, 
Che fpejfo Jan venir la vita meno: 

Anzj vi fo ajfaper, che appunto ieri 
Sul? apparir dell 1 alba m y ho la/ciato 
Quarani anni alle /palle interi interi. 

In un caftel vicino al Po fon nato, 

10 volea dirvi il nome del capello, 
Ma in verità me f ho dimenticato. 

Dicon, che quivi è eh tufo in un avello 
Colui, eie, poiché Cefare fu morto, 
Fuor del bellico gli cavò il coltello: 

V è il manico intarlato in arco torto 

Della zappa, che al buio della notte 

11 dio Priapo ad oprava nell'orto: 
Avvi pala^Tj, piazze, poz^j, e grotte, 

E in ripa del jiume vi fi vede 
Un pezgp della torre di Nembrotte: 
Avvi \n un vafo imbalfimato un piede 

Di quel gran Serican, che in Afpramonte 
Infilzava le rape collo f piede: 

V I è una febeggia d'un marmo di quel ponte, 

Sul quale Orazio colla fpada in mano 
Stette di tutta la Tofcana a fronte . 

Tale adunque è il paefe almo, e Jovrano, 

Dov' io nacqui ; e fe affatto noi deferivo f 
Egli è perchè me troppo fuor di mano. 

Vita tranquilla in Mantova mi vivo: 

Ho degli amici, e a queflo, e a quel fo motto, 
E fecondo n ho voglia, or leggo , or ferivo. 

Ho il titol di dottore, e non fon dotto, 
Ho moglie, che vorrla pur fopr affarmi, 
Ma, fai mi fi a, non ci fi arò mai fono: 

» B 4 Ella 
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Ella è nimica giurata de* carmi, 

Se mi /cappa un fol ver/o, il diavol nero 
Gliel dice, e ella prende a rampognarmi. 

Medico fono, e, a conf e/farvi 7 vero. 
Molti importuni Jacciuti mi danno 
Brt gft, fatica, molefiia, e pen fiero. 

Due figli fempre compagnia mi fanno 

E a pranzo, e a cena, e bo una figlia, 
Che mi comincia a mettere in affanno* 

Sua madre, e io fogli am tenerla in briglia, 
Per altro ha i fuoi caprìcci la fur betta, 
E bafta dir , che al padre fuo fomiglia. 

Io di darle marito non bo fretta, 

Che gran parte de* giovani oggigiorno 
Non fono, al parer mio, farina netta. 

Non vo* che me ne fegua o danno, o /corno, 

50 a quanti dì è fan Biagio, e/o, che al pane 

51 guarda, prima che fi metta in forno . 
La dio mercè, tutte le membra bo fané: 

Amo lo ft armi folo, e balli, e fefie 

Per me fon cofe affatto /ciocche, e vane. 

Ma laddove fi vede di Tiefte 

La cena , o di Calandro fi ragiona 

Ir voglio , i anco aveffi a irvi in cefte . 

Sempre che /ento, che balena, e tuona, 
Sì m 1 accapriccio , che nel necefario 
Mi ficcherei con tutta la per fona: 

Ma perchè queir odor m' è affai centrano, 
E non mi voglio vivo Jeppèllire, 
Mi fegno , indi mi chiudo enrt a un armario . 

Io foglio, come il fiftolo, fuggire 

La vita molle, e f o\to non mi piace, 
E a /angue non mi va troppo il dormire. 

Di 
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Dì quel corcarmi non mi fo dar pace, 

E pojfo dir, che per me buono b il letto 
Sol per amor, cb % ivi fi penfa, e tace: 

Del re [io n ho- martello, e ri 1 ho dif petto, 
E mi par di non vivere in quel punto, 
Che al buio in atto di dormir mi metto* 

Di là dal fegno vedo, eh' io fon giunto, 

Multiphcando in ciance, e tempo è ormai 
Di finirle una volta, e di far punto* 

Rido, in penfando come cominciai, 

E come, in feguitar quefla leggenda, 
Di palo in frafea ad or ad or f alt ai. 

Tacil è, ci 1 e* ci fi a chi mi riprenda, 
E dica: guata paz^e fantasie, 
Ben debbe aver coftui poca faccenda'. 

Ma quefte, rifpond 1 io, fon bizzarrie, 

Cb J ho in capo , e vuol ragion , cF io fuor le f finga: 
Io lafcio i pa^zi il far delle pazzie ^ 

E a pojìa fua chi f ha per mal fi feinga. 



CAPITOLO 

Sopr' a un Birbone al fuddcttOé 

isUel ceffo di befana , quel cotale^ 
^**~~Di cui, già tempo* mi face file motto, 

Quel guitto fìomacoevoìe animale, 
Quel baccellon, che fpacciafi per dotto, 
Che vefte quel giubbon di color nero 
In parte ripensato , e in parte rotto * 



Men- 
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Meritre che per ufcir di cafa io ero, 

Mei vidi innanzi^ f altro dì , venire: 
La cojìui giunta mi pofe in pen fiero. 

Quejlo gaglioffo , s" io ho il vero a dire, 
Mi parve uno di que\ che di galea 
Soglion co* ceppi in man, fuggendo , ufcir e; 

Sì rabbuffata la parrucca avea , 

E sì unta, che fatta veramente 
Co* capegli del diavolo parea: 

Vó perder una mano, un occhio, e un dente 
Se, mettendola in alto fur un legno , 
Non fa di notte fpiritar la gente j 

Quel fuo cervello era di boria pregno, 
E quel vifaccio fuo di babbuajfo 
Or mi moveva a tifo, c ora a f degno. 

Sapea di capra , pereti* egli era graffo : 
Sudava, benché fofje di gennajo: 
V un occhio avea del? altro un po' più baffo: 

Tendevagli dal fianco fotto 7 fato 
Un fucido tafeon di cordovano, 
E una fcodella, e un fiafeo, e un cucchiaio. 

Tiuttoflo romagnuolo, che tofeano 

Al favellar fembrommi, e tratto tratto 
Slatinando, ftorpiava Prifciano. 

Parecchi fuoi verfacci fopra V gatto 
Del Baleftrier mi volle recitare, 
E allora fu, che infracidommi affatto. 

Tur mi convenne bere, o affogavi 

Veddi, c ti avea uno sfregio Julia fronte , 
Domandalo, e che è quejlo, compare? 

Sono, rifpofe, le di f grafie pronte: 

Mentre, un dì, me ne giva a mio diporto 
Lungbeffo un fiume, ov'era un bofeo, e un ponte, 

I mafna- 
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/ mafnadier, che mi volevan morto , 
Mi diedono di molte coltellate , 
m E or tu vedi il fegno, eh' io ne porto: 
Fino alle brache mi furon levate , 

E me nudo, e difetto in fulla via 
Lafciaron quelle genti fcellerate: 
Ma un uom, che a cafo ver/o me venia , 
Mt levò 'n collo , e s' avviò pian piano 
A un caftel, dov'era un o/i eri a: 
Quivi ùofommi, e fu co J lui sì umano , 
Che le ferite del capo, e del petto 
Mi curava , e fafciava di fu a mano. 
Meffo a giacer m' avea nel propio letto \ 
l^edi, s'è' mi voleva un paTgp bene: 
Io era un disbarbato giovanetto. 
Splendidi i prandi, e grandi eran le cene, 
E ghiotte le merende, e fcelti i vini: 
Ei mi legava con quejle catene. 
Intanto io feppi, che que' malandrini 
Furono prima per la gola appefi, 
E poi mandati fubito a' confini. 
P affato che fu fanno, altri paeft 

Volli cercar, giunft vicino al mare, 
E per mar verfo Candia il cammin prefi. 
Un dì, cheto mi poft ad afcoltare 
Delle ftrene il canto , e apparai 
Una nuova maniera di cantare. 
Sedendo in poppa, un tratto mi provai, 
E al fuono de' miei verfi per dolce^T^a 
Dormivan, come ghiri, i marinai: 
Da indi in quà fempre per mia vaghezza 
Poetar volli, e ho fatto un poema, 
Che il Furiofo fupcra in bellezza. 

V 
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V ho divi/o in tre libri, e ha per tema 

La rabbia a* un farnetico , fecondo 

I punti della luna or piena , or fcema. 

V Eroe, che canto, ba nome Mappamondo: 

II fo girare in compagnia del sole 
Per tutto r univerfo a tondo a tondo. 

Il volume non è di troppa mole, 
Egli è però un raro lavorio , 
E ci fono più fatti, che parole. 

Ma conyien, cbe vi dica chi fon io: 

Fui conce puto in Tiro, e nacqui in Roma: 
Eran fratelli mio padre, e mio 7^0. 

La mia famiglia ancor colà fi noma, 
E colà non difpero di tornare 
Primachè 'ncanutifca quefla chioma. 

La fortuna m* ha tolto a rovtnare, 

E m 9 ha ridutto in sì povero fiato , 
' Che certo peggio non mi potè a fare. 

Per più giorni in Milan fonmi fermato , 
M ban fatta i milaneft buona cera , 
Ma un picchi, eh 1 è si poco, non rrì ban dato: 

Ho vi fio il TaniJ, e ho vffto il Riviera 

Qui P interruppi: la tua filafirocca 
Mozzala ormai, eh 7 io noi la voglio intera: 

Tu fe una perfona affatto feiocca: 
Sono pazzie, fon gbiribiigi tuoi 
Quefte ciance , che t' efeono di bocca : 

Darle a fanciulli a credere tu puoi, 
Cb y a un bifogno te le credetranno: 
Levati quinci, e vanne ove tu vuoi, 

E dieti dio il buon giorno, e il buon anno. 



CA- 
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CAPITOLO 



Della Gelosia. 

Non fo capir la [ìrana fantasia , 

Che la mogliera mia s J è in capo fitta 9 
E dirò meglio , fe dirò palaia: 

Ponfi ne' crin le mani , e urli gttta 

Sì grandi , che non fe tanto JìiamaTgP 
Arianna da Tefeo derelitta: 

Menti ella andava f altro dì a follalo, 
Videmi fiar con una a favellare: 
Orpenfa, et un, cF io ne fi a cotto , e paigo: 

Ne mi vai punto negare, e giurare, 

An?j coglie cagion, fe nego, e giuro, 
Di gamr meco, e farmi dijperare. 

Dice, che il fatto lo fa di ficuro, 

Dice, co io me ne mento per la gola, 
Dice, cb y io fono un trillo , e un per turo. 

$* io avefft , pogniam cafo , una fola 

Volta fra il dì sì fatta voce a udire, 
Giaccvè non vuol rifpofta ogni parola ; 

Sen^ altro risentirmene, o bollire, 

Vorré gli orecchi turarmi, e Jìar chiotto, 
E alla china queft acqua lafciar ire. 

B peggio è , che un boccon così mal ghiotto , 
Perchè in fuflanxa è duro , ed è amaro, 
A tutto pafio il mafìico, e P inghiotto. 

La mia rovina, ed il mio danno è chiaro: 
Al mio danno trovar non fo rimedio, 
E la rovina mia non ha riparo. 

Den* 



Rime 

Dentro mi rodo fra il di f petto , e il tedio , 
Non ho difefa, o [campo , che mi vaglia , 
Che d y ogni parte ella ni ha po/ìo affedio . 

Di che lieve cagion che gran battaglia! 

Chi mai creduto avrla , che un giorno avejfe 
A pigliar sì gran foco un po' di paglia! 

0 buone gentil chi di voi fapcjfc 

0 infegnarmi, o trovarmi una ricetta , 
Che a fcior quefìa malia valer potejfe, 

Venite a me tantofto , perchè ho fretta j 
Voi ben vedete che Sfiniti i guai 
Sono, e le noie, che mi dan la ftretta, 

E perciò parmi aver fofferto affai: 

Dunque aiutate un povero criftiano , 
Che mercè grida, e non ha pace mai. 

An^t ho timor, fe avvicn , ch y to preghi in vano, 
Non dia la volta per foverebia pena 
Il mio cerve!, che infino ad ora è fano. 

Un tempo £ m'era noto il nome appena, 
E non ne fapea nulla del martello, 
Or poffo dir, eh 1 egli è una mala mena. 

O najo troppo grande, e troppo bello! 
Sola tu fé* ét ogni mio mal cagione, 
Tu fe" il mio precipizio, e il mio flagella. 

Tale non avria certo opinione 

De' fatti miei la mia gelofa moglie, 
Se tu foffi, crea" io, d? altra ragione. 

Quefli fon veri affanni, e vere doglie. 
Che a poco a poco traggonti di vita: 
Vedi che amaro frutto al fin fi coglie. 

Pih fiate mi fon morfe le dita, 

Perchè per lo timor di farmi male, 
Quefìa fefìa non ho beli 1 e finita: 

Sguainar 
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Sguainar volli un ferro micidiale, 
E il nafo tagliarmelo di netto, 
E in pronto avea l'uovo, e la /loppa, e ti fiale % 

Ma in altrui figurandomi il difetto 

D y una tal mafehia parte, io mi rima fi 
Di fare al volto mio quello di f petto . 

E poi fi debbon lafciar fi are i nafi, 

Cd uom fienosa nafo, e fo quel, eh 1 io mi dico, 
Ceffo ha di Icimmia, e non è nulla qua fi « 

Povero a me, che vaimi effer pudico! 
E rompicolli non volerne accanto, 
E far le fiche in fui vifo al Nimico, 

E ftar della modeftia fiotto l manto, 

E tener gli occhi ognora baffi, e delle 
Donne non darmi penfier più che tanto: 

Pazienza! e farà influffo delle pelle: 

Già in queflo ladro fecol, m avved* io. 
Che ci fono per t offa, e per la pelle. 

Il ben lontano è fempre, o è re filo, 

Ma il mal vien di galoppo , e a tutte f ors 
Provando il vo con grave danno mio . 

Ben amo, ma non amo per amore, 

E pojfo oramai dir , che per me fono 
Pajfati gli anni col tempo migliore: 

E il mio cavai, che a correre è mal buono , 
Dorme tutti i fuoi fionni , e f £ fi de fi a, 
Mai non i avvia, fe noi lo fcuoto, e f prono* 

Fuggo lo filarmi in gozzoviglia , € in fefta^ 
Anzi fe qualche volta a gli occhi altrui 
Sembro lieto f % quà dentro è chi h pefta . 

E la mia donna co' fofpetti fui 

Vie più ni attinga , e turba , e non mi giova 
il dire: io non et vado, io non ci fui. . 



Se 
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Se talor le provvedo qualche mova 

Roba, o gonnella, o grembiule, che fa, 
Tu fe\ dice, un uom reo, gatta a cova: 
Ripiglia le tue nacchere, va via, 

Alla tua druda portale , tripla , 
Così farai due fervigi , e una via . 
E perchè di contanti bai gran dovila, 
Spendigli pure in mandar doni a lei: 
Volpe, già nota è a me la tua malica. 
Io far dir le brigate non vorrei: 

Bafta: fe un qualche dì poffo incontrarla, 
Delle mie man non ufeirà coftei. 
Vo j>el ciuffetto prendala, e vo J farla 
Dar della te fi a fui duro terreno, 
E fmafcellarla, e fvifarla, e fgo^arla. 
Guata che f palle, che faccia , e che Jenol 
Ha duo poccion, che paion duo carnieri, 
Ter non dir le bracbejfe £ un Armeno : 
Ha i capelli intrigati , groffi, e neri, 

Ha lungo, e grande il nafo, e fuvi un callo 
Ha due occhi di gatto vivi, e veri: 
La pelle ha d" un color tra 7 verde, e 7 giallo, 
E le natiche ha tanto rilevate, 
Che vi flarien tre uomini a cavallo: 
Se fojfe adeljfo il tempo delle fate^ 
Parrebbe propio la fata Morgana 
Abbrojìalfta , e cotta al sol di fiate: 
E certo agli atti, e alla fembian^a Jìrana 

Ogni fanciul, che in lei per via ? avviene, 
Fugge, perchè la crede la befana. 
O penfa mo fe tu gli f pendi bene, 

Vedi con qual dimonio tu va' in frega , 
0 paTgo veramente da catene! 

Così 
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Così dicendo i a man giunte mi prega, 

Ch'io f erti fede, e tra i gridi, e i fofpiri 
Ver/a un pianto dirotto , e vi x annega . 

Donna, ri/pondo, tu nel fen mi tiri 

Una freccia , e ni ammali al primo tratto, 
Se meco ancor per tal cagton t 1 adiri. 

Infino a qui, la/eia cb" io 7 dica, bai fatto 
A tuo capriccio i gefli , e la figura 
Di colei, che vuoi morta affatto affatto: 

Ma fe la f quadri quella creatura, 

Tu ben dirai, che pallido ha 7 colore, 
Ma non dirai, eh' ella ti fa paura. 

Mogliema, dando beccare aW umore. 

Le mie parole in mala parte piglia, 
E il fof petto fuo divien maggiore: 

Quindi ella ficca in me torve le ciglia, 
E dice f oraxjon della bertuccia , 
Poi f attacca, or col figlio, or colla figlia: 

Il figlio , rinculando , incantuccia , 

La figlia, che di Jìar lì non s* affida, 
Dajfi ratto a fuggir, ma il piè le fmuccia, 

E cafea, e fa sì difperate firida, 

Ch* e* par che la tregenda abbia alle f palle, 
0 che una lammia, o il fiflolo F uccida: 

Sbuffa la madre, e alla vita valle, 

E perchè sfogar f ira in me non puote, 
Sergo'igoni, e ceffate, e calci dalle: 

E mentre in fiera gutfa la percuote, 

Andar le lafcia un gran pugno attraverfo 
Al volto , e P ammacca ambe le gote . 

Così "n un mar dt guai fio fempre immerfo , 
Sempre la moglie mia mi guarda bieco, 
Sempre mi Jlra^ia , e mai non muta verfo, 
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Anzi ogni volta che ragiona meco 

Par, eh 1 abbia fatto boto £ alitarmi • 
£ come ho io a vivere , e ftar /eco? 

Ma eccola di nuovo- a tormentarmi : 

Guata occhi ! o perchè mai Vz un bue olino , 
Per ifcanfarla, or non pofs io cacciarmi * 

Siccome un ragnatello, o un topolino « 

CAPITOLO 

A un Amico. 



lo ho intefo, compar, eh 1 altro non fate 
Che fojpirare , e piagner per amore , 
E che poco beete, e men mangiate, 

E sì vi ftrugge il martello, e il dolore, 
Che vi s* afeondon gli occhi nella te (la , 
E v* efee il nafo un mexZP palmo tn fuor e. 

Se voi Seguiterete quefta fefta, 

No II a potrete gran tempo durare, 
Perch 1 ella non è acqua, ma tempejìa. 

Vel dico fuor de* denti , il mio compare, 
Se non mandate al diavolo le donne, 
Le donne, un dì, vi vogliono ammansare . 

Chi s 1 impacciò con lor mai fempre andonne 
Col capo rotto, e n ebbe cruccio , e noia, 
E pur vi piaccion tanto quelle gonne 4 

Almen v y avefte cavata la foia 

Ben bene un tratto, che potrefle dire: 
lo ho avuto un piacer prima eh" io muoia. 

Ma 
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• 

, Ma quel perpetuo languire, e /offrire 

Ogni angofiia, ogni tedio, e ogni flento y 
È andar la fera a letto, e non dormire; 

A dirvi 7 vero, egli è un argomento, 
Che fiotta , e forfè vel fintite ormai 
Giugnere al capo, e penetrarvi drento. 

E certo i non avre 1 creduto mai, 

Che un uom, che ha intelletto, e difireijone 
Cadejfe a rompicollo in quefti guai. 

Quel, che dicb' io, lo dicon le perfine, 

Le quali al par di me vi voglion bene^ 
E ban del voflro mal compassione. 

Po [fa venire un cancro nelle fi iene, 
O addoffo entrare il fiftolo a colei, 
Che in co tal vita mi/era vi tiene. 

Io fo, che delle volte più di fei 

Voi lo volefte fciogliere quel nodo, 

Che vi fi fibiavo in sì mal punto a lei; 

Ma percb 1 egli era intrigato oltremodo , 
Quantunque adoperafie piedi, e mani, 
Da ufiir d* impaccio non ci fu mai modo . 

Egli è uno fpettacol de* più ftrani 
Quel veder dalle donne rovinati 
In cotal guifa i poveri crifìiani. 

Io n ho veduti degf innamorati 

Befìemmiare, bollir, gittarft via, 
E ftngbio^xare , e urlar da difperati; 

E la lor contumace malattia, 

Che al fin s' appicca al re fio del cervello, 
V ho vi/la fempre diventar palaia. 

E perciò vi conviene andar bel bello, 

Percbb quejìo è un viluppo, e una trefia, 
Che farawi po' poi dar nel bargello . 

C 2 PCfh 
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P enfiate, che colei , che sì v % ade fica, 

E vi tiene in travaglio giorno , e notte , 
In lei parte non ha, che non rincr efica: 

So che piacciono a voi le co/e ghiotte , 
E fio che quefte femmine sì ficbive 
Non furon buone mai crude , nè cotte. 

Sono rinnegatane i e d y amor prive , 
E tutte in una fogna a capo chino 
Bifognerebbe fieppellirle vive. 

"Ponete adunque il piè fui buon cammino , 
E la f ciaf e le donne, fe volete 
Mangiare ancor del pane, e ber del vino: 

Ma fe a lafciarle non vt rifiolvete, 

Vi veggo, e non vi veggo, e certo fiate, 
Ch y una qualche malìa pigliata avete. 

Sogliono certe Vecchie fcellerate 

Metter pietru%%e, noccioli, e fufcegli 
Dentro le piume, dove vi corcate- 
vi cacciano il folletto ne* capegli, 

Fanvi talvolta diventar sì groffio, 

Che i bottoni non giungono agli uccbiegli . 

Quindi è, che il pefo, che a avere addoffo 

Parvi, e le macchie, che, in ufeir del letto, 
Nella pelle v appaiono del dojfo , 

Di fai fattucchierie fono un effetto: 

Ed ecco in quante filrane guifie ognora 
Tende a noi reti il diavol maladetto. 

Se le ragion da me ferine finora 

V y ban fatto veder chiaro a che infernaccio 
Condannato è colui, che f innamora, 

Ambe le mani, e Puno, e f altro braccio* 
E prejfo cV io non dijfi e petto , e fchiena 
Adoprate, e levatevi a" impaccio. 
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Se rotta veder pojfo la catena , 

La qual con tanto /concio , e tanto àanm 
Vi ftrigne, e grava di fovercbia pena y 

Verfij e rime farò, che /ummeranno 9 
E /coprirò di quefte micidiali 
Ogni ragia , ogni trama , e ogni y nganno % 

E /arò con burle/chi madrigali, 
E gioco fi /onetti colla coda 
Crepar di ri/a fino a gli orinali. 

Finalmente vorrò che un dì pur £ oda 
Un operetta di mejfer Agre/lo 
Contro un tal Pippo , che le donne loda. 

Orsi* guerite^ e poi dtrwvi il refio. 




C 3 
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INTRODUZIONE 

A' SEI CAPITOLI SEGUENTI 

Intitolati IL NANNI. 

f^Enite vitti che meco da vo* in poi 

Non c'è per fona, e il de/co è apparecchiato , 

Nanni , venite via , eh' io v bo invitato : 

ha cena è in pronto, ed è fatta per voi» 
Avvi un lejfo di roftri d* avoltoi 

Colla trippa (f un diavolo aizzato , 

E un manicaretto awantaggtato 

Di f orfici, a* uncini, e di rafoi. 
Avrete ancora una vivanda ghiotta 

Di te/chi di ferpenti in un piattello 

Conditi colla bava d' una botta , 
Della cena alla fin farà fuggello 

La -zampa d* un arpia bollita, e cotta 

In fugo di cicuta, e di nappello. 

Cagnaz^o , e farfarello 
Vi mefeeranno un non Jo che liquore, 

Che far avvi falir tofto in furore. 

Soneran le tre ore, 
£ i* ft*Zga ? e di fiele feoppierete, 

Ma voi da forte J offrite, e tacete; 
Anzi voi far dovete 
In modo, che la coja occulta ftia, 

Che fe la moglie vojìra, fai mi fia, 
Il fapeffe, potrla 
Allacciacela al dito, e'I torto avrei, 

Perchè ho fatta la cena fenza lei. 

IL 
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IL NANNI. 

CAPITOLO PRIMO. 

Slete, o Nanni , 'mportuno, e in fede mia, 
Se non tenete quella lingua a freno 
Quando mi rifcontrate per la via. 

Sentir farovvi di che fti^a ho pieno 

Il fiacco, il qual è già per traboccare: 
Povero a voi, rV vi trabocca in fenol 

Certo non vi potrete riparare: 

E x o jlico il fciloppo, e vi fo dire, 

Che a viva forza f avrete a ingozzare. 

Diavol: cb* io abbia fempre fempre a udire 
Tu ieri ci fe' fiato, e or et vai, 
Di là ti veddi f altro giorno ufeire: 

E rimeftarla, e non finir giammai. 
O vatti annega mona pazienta, 
Sonne rijlucco, e ho f offerto affai. 

Quefta voftra sì facile licenza, 

E quefto yoftro zelo, veramente 

In buon linguaggio, è troppa confidenza. 

Voi non mi fiete fratel, nè parente, 
Voi fiete cortigiano, io fon dottore, 
Tutt* a due conofeiuti dalla gente. 

V umor mio non confaffi al vofiro umore: 
Badate a fatti voftri, e non a miei, 
Se aver non ne volete poco onore. 

Mai non volli impacciarmi con colei, 

Con cui, quand 1 anco mi foffi impacciato, 
A un bifogno a voi dir noi vorrei-. 

C 4 Pofa 
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Pojfa venire il mal del dilombato , 

0 prejfo che non difft il mal del fianco 
A chi mi tiene per innamorato. 

Certamente chiunque non ha manco 

Cervel d* un oca , e, non e {fendo cieco, 

Pur vede quel, eh 1 è nero, e quel, eh 1 è bianco, 

Dirà che amor non ha nulla a far meco, 
Dirà, che fio lontano da ritrovi, 
Come colui, che noli a voglio feco. 

Perder vo y un braccio , fe tu mai mi truovi 
A donnear colf altrui donna, e 'n fatti 
E 1 pare a me, che tal vita mi giovi. 

Color, che vanno in frega, come i gatti, 
Son pieni di bitorzoli , e di flian^e , 
Han gli occhi torbt, e i vift fcontraffatti: 

Dopo un breve menar di quelle dan^e, 

Delle qua 1 meglio è tacer, che parlarne, 
In tal modo gli conciano t amante. 

Io conofco gli ftorni dalle ftarne, 

Nè giammai volli far delle pOTgie, 
Per dover poi vergogna, e danno trarne. 

Quefle, che fcrtvo, non fon bizzarrie, 
O fole, 0 invenzioni, e chi noi crede 
Cerchi notizia delle cofe mie. 
Per tutto quanto il giorno ognun mi vede, 
A gutfa di procaccio, andare in giro 
Or quinci, or quindi, e non fermar mai piede. 
Giunta la fera, in cafa mi ritiro, 

Tempo, in cui fon dalle fatiche fciolto, 
Tempo, in cui dovre 1 aver qualche refpiro: 
Ma quefto picciol bene mi vien tolto 
Da un van fof petto della mia gelofa 
Donna , che ognor mi guata con mal volto. 

Il 
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// bello <? pai faper un altra cofa, 

Che nel granaio ella fi ferra , e flaffi 

Il più del tempo a gli occhi miei nafcofa. 

Ivi s* ha fatto un fuo trameno d 1 affi, 
Ivi fi lagna , e tojìo che la fento , 
Bi fogna eh' io la f gridi , s io crepaffi: 

Più alto allor comincia il fuo lamento, 
Io P interrompo , e fé delle parole 
Ne dico dieci , ella ne vuol dir cento , 

E tuttavia forte Jlridendo , fuole 
Notarmi con sì lunga tiritera, 
Ch % é par, eh' clf abbia fei lingue, e tre gole* 

Io da lei per f appunto P altra fera 

Non mi lafciai veder per tal cagione . 
Ma è tempo, eh' io torni dov io era. 

Nanni* voi fate come fa il carbone, 

Che, o cuoce, o tigne, e parlar non fapete 
Senta il veigo di mettermi y n cannone. 

S 1 io qui voleffi fcrivere chi fiete 

Ben pone* farlo , ma voi fempre a torto 
Mi lacerate, e non mi cono/cete. 

A quefla volta in pace me la porto. 

S J io rifpondejjt a quel , che mi dieejle 
V altro dì preffo al vicolo delt orto , 

Troverrei roba da farvi una vejìe 

Larga, e sfoggiata, e propto al vojlro doffo 
Accomodata pel dì delle fejle. 

Orsù, giacché voi fiete e tondo, e groffo, 

Meglio è che filiate a piè pari, e in panciolle 
Sen^a recarvi queJV impacci addoffo . , 

Egli è un tiro di perfona folle 

Quel pigliare a garrir con tanta fthga 
Un , che giammai con voi briga ncn volk . 

M* 
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Ma fe il gran diavoì vofiro ancor m'aizza, 
Io colla lancia in refia entrando in gioftra, 
Afpetterovvi in me^p della lizza, 

E così finirem la quifiion noftra. 



IL NANNI. 

CAPITOLO SECONDO. 



X^lcon le genti , che le notti 'ntere 

State, o Nanni, leggendo, e non potete 
Cavarvi mai la voglia di fapere: 
E quando avete letto, componete, 
E le compofezjon fur un libraccio 
Scucito, e meT^o guajìo le fcrivetc. 
Dicon, che per quel voftro cervellaccio 
Sic ne pajfa ini buon dato la fetenza, 
Siccome la farina per lo fi aceto . 
Male un uom fi conofee alt apparenza : 

Se infino ad ora t v* ho mal cono/cinto , 
Ella, a dir vero, è fiata inavvertenza. 
V ho fempre vifto graffo, e pettoruto, 
E fe qualcuno m" avejfe giurato 
Che fiete dotto, noi? avré* creduto. 
N' un cerchio f altro dì col braccio aliato 
Sputando certi cuiujfi , e argomenti, 
Non molto onor v avete guadagnato-, 
Perchè al parer degli uomini Stendenti 
Le vofire prove, e le voftre ragioni 
Erano tutti fofifmi evidenti . 




». 



E qua, 



iDigitized by Google 



PIACEVOLI. 



E quà, e là fe ne facean cannoni: 



Ma che far dovevate poveretto , 
Se non intendevate le quiflioni. 
Per la qual cofa, s ho a parlarvi fcb ietto y 
Soleva in maigo mettervi con quegli 9 
Che fon balordi, e capocchi in effetto. 
Bajìa; col tempo ajfodanfi i cervegli , 
Dianzi eravate voto, or fiete pieno 
Di fole in Trucca infin fopf a capegli', 
E ri avete tal foma, e tal ripieno , 

CIP egli è un oca il gr^n Turco a petto a voi, 
E il Re di Tartari a nè più ne meno, 
E s grande il faper voftro oggi» tra noi, 
E fe tutto in un fafcio fur un carro* 
i" aveffe a por, nollo trarrien fei buoi. 
Forfè piti d'un, che afcolta quel, che narro, 
Dirà, che a bella pojla infilzo fole, 
E che un tal uom fon io, cb ha del bizzarro', 
Ma lafciam eh' altri dica ciò, eh' e' vuole: 
Forre 1 potervi, o Nanni, imbalfimare, 
Non che lodarvi colle mie parole: 
Perocché di virtù voi fiete un mare, 
E fe de' fatti vojtri in altro modo 
Parlaffi, mi parrebbe be/lemmiare. 
r vo in broda di fucciole, quand'odo 

Qualcuno, che di voi parla, e t? onora, 
Ma quella voftra boria nolla lodo . 
Lafciate ir dunque la boria in malora: 
Nè quella fiixza piacemi tampoco, 
Che sì fpeffb vt piglia, e vi divora. 
Suol far la fivZjZ* in voi fempre un mal giuoco: 
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Giù manda [te in un tratto la vi fera, 
E tanto vi sbracafìe nel dir male, 
Che vi venne la faccia nera nera. 

In vedervi sì paigp, e sì b e /ìtale, 

Vi compati 1 , perchè credei, che avefte 
Veramente fcjf erbato col boccale. 

Certo quel, che in prefen^a mi dicefte, 
E quello eh 1 avevate detto prima, 
Furono co/e ladre, e difonefle. 

Io fi, che vi rifpofi per la rima, 

O per le rime, e qué* , che fanno il fatto, 
Ormai vi fan fui vifo lima lima. 

E buon per voi, eh 1 io fono un uom sì fatto, 
Che P ingiurie non vendico, e le paffo 
Con pazienta, o me le fiordo affatto . 

Qui altre cofe, che direi, trapaffo, 

Anzi, perchè vo y farvi quefto bene, 
Nè najcondo la man, ni tiro il faffb. 

Quel caldo adunque moderar conviene, 
Che vi tra/porta, e diventa furore, 
E farete in effetto un uom dabbene. 

Se noi fate, vel dico mo di cuore, 

Bisognerà, ch'io v* ordini un cri fiere 
Ter cacciarvi di corpo quef? umore , 

E, fi vorrete, anco il potrete bere. 



IL 
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IL NANNI. 

CAPITOLO TERZO. 

RI Anni da voi di fiderò un favore , 

Statemi a udir, eh 1 io vi voglio informare 
Del cafo della moglie d'un dottore: 

O ella è pa-%ga, o è per impalare: 

Voglton, che ciò proceda da martello: 
Il pover uomo non fa che fi fare. 

Ho intefo a dir , cb y abbiate un alberello , 
In cui ferbate certa medicina, 
Che molto giova a mali del cervello. 

Se voi non ne piglia jìe ogni mattina, 
Avrefle ormai data la volta afjatto; 
Il Ctel vi /alvi da quejìa rovina. 

Nel pericol ci fiete tratto tratto, 

O Dio, che crudel cofal non vorrei 

Avere j un dì, a fentir che Nanni è matto. 

Un tal rimedio di parer farei, 

Che voi P ufafle quattro volte il giorno , 
E fe quattro non baftan , anche jet . 

J? grave il vojlro male, e a dir vi torno, 
Che voi v abbiate cura , perchè fiete 
In fulla pala almen,fe non nel forno. 

Venendo adunque all' alberel, che avete 
Di quella medicina benedetta, 
Che fo, che non donate, nè vendete, 

Bafta, che me ne diate la ricetta", 

E queflo è quel , che m ha raccomandato 
Il buon dottor, che per mia man f afpetta. 
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In veder , che a voi giova, e ha giovato , 
Creder fi di , che gioverà alla moglie 
Di quel crijtiano meigo disperato. 

La frenesia di lei talor fi Jcioglie: 

La vojlra è una rabbiofa frenesìa , 
Qbe non rifina mai, quando vi coglie. 

Dite contr a gli amici villania, 

E fate un paio d 1 occhi, e una cera 
A mo d y un farifeo nato in Turchia . 

Chi voi arrovellato tn tal maniera 

Vede , può dire eh 1 e vede il dif petto , 
E il fijiolo, e il nimico, e la ver fi era. 

Quindi a voi fparge il fi ci fino al fof petto, 
E mordendo più £ un, che non vi tocca , 
Date fempre ne* lumi a bel diletto. 

Sì la bile in voi ere/ce, che trabocca, 
E gran fatto non è , fe fuor del nafo 
Scbiiga, e vi guajìa le parole in bocca. 

Ella è dunque pa^jia da farne cafo , 
Per quejlo a ogni poco vi conviene, 
Com 1 io dicea , Jervirvi di quel vafo . 

Orsù, per meigp mio, queir uom dabbene 
La prefata ricetta ve la chiede, 
E Japrawene grado, s' e* f ottiene. 

Chi la fua donna tutto dì non vede , 
Di ber ar fi, e cercar col fufcellino 
I faflidt, e le brighe, nollo crede. 

Un tratto già mi diffe un mio vicino, 

Che avria creduto, e giurato, che fojfe 
Briaca fempre, f e beejfe vino. 

Tanto romor non fanno , efendo moffe 

Tutte ad un tempo, e fonate a difiefa 
Quattro campane picciole^ e tre groffe*, 

Come 
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Come co/lei, quando nell'ira è acce/a: < 
Grida , e /chiamala , e ha sì rotta voce., 
Che mal puh da chi l'ode, efere inte/a. 

Del povero manto me ne cuoce, 

Che /mania, e sbufa, e qualche cafo ftrano 
Temendo, il fegno fajfi della croce. 

Dunque, fe il ciel vi tenga vivo, e /ano, 
Cavandovi di capo la paTgia , 

Fa * e S c ^ *? a ^ 9a 4 He l recipe in mano , 
E do ti buon giorno a voftra /ignorìa* 



IL NANNI- 



CApitolo QUARTO- 



IX Anni a voi /e ne vien tutta dolente 
La voftra Mora, e /ufftdio vi chiede: 
Già vedete con/ ella e pentente. 

Poiché il cielo v J aiuta, e vi provvede, 
Non /tate avaro ver/o di coftei, 
Che ciò, che potea darvi, un dì vi diede 

Il gammurrino, e la gonna a gli ebrei 
Ha impegnata , e /e nolla ri/quote 
Prtma del verno, poveretta a lei. 

La /ua mala /ortuna la percuote, 

Pen/ate voi comi' ella puh aver bene 
Brutta, e forza ynarito, e /en^a dote. 

E fi /a, che bottega più non tiene, 

Pili non vende a minuto pe/che, e mele: 
NeJ/un la guarda i ne/jun la /avviene. 
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Se non trova» pietà quefte querele , 

Con tutta la ragione $ Vi vo atre. 
Che fiete un uomo fordido, e crudele: 

Perchè, non la volendo fovvenire, 

Andar voi la vedrete ignuda nata, 
E di freddo , e di fame al fin morire. 

£' è ver che paffa tutta la giornata , 

Per guadagnar fi il vitto , e il veftito, 
In cucire , e in filar da difperata: 

Ma di quel, che ha filato, e ha cucito, 
Cava la poveretta a malo (lento 
Tanto, che ba fti, a far fi un pan bollito. 

Ter non aver da far ballare il mento 

E//' è sì flrutta, che una mummia pare: 
Guai a lei , fe per via f incalza il vento ! 

Il vento in aria la potria levare: 

Pur quando elf era d ' età frefca , o Nanni , 
Ognun fa, che y ba fatto Jofpirare: 

Allora era coperta d' altri panni, 

V ho veduta portar gonne , e guarnelh , 

E naftri, e cuffie: or non fon più quegli anni. 

Pareano un bel pagliaio i fuo capelli , 
Le ciglia parean archi da tenieri , 
E gli occhi fuoi parevan duo fornelli : 

In fui mercato f ho vifta f altr ieri, 

V ho vifta con quel nafo lungo, e torto, 
Che parea il becco t uno f par avieri: 

Vcfìiva un gonnellino ftretto, e corto, 
Parea, che ufciffe fuor d 9 infermeria, 
Sì avea gli occhi affojfati , e il vifo fmorto . 

Deb, ufatele, o Nanni, cortesia: 

In fine in fine egli non è onefto, 

Che cofiei vada per la mala via. _ 

Qr 
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Or quel parer , che poffo darvi , è quefto: 
Non vagitoti ejfer baie, ma danari, 
Se non ri avete, pigliategli 'n prefto . 
Ma fo, che debbe averne un voftro pari: 
Vi convien dunque allargare la mano, 
E a pofia loro impicchinfi gli avari. 
T crederrei di non pregarvi 'nvano, 

Vel torno a dir , fe avete difcre?jone , 
II fowsnirla non vi paia Jìrano: 
Che per mio avvi/o e non è di ragione, 
Cf ella fen vadia sì male in arnefe, 
E fia tapina per voftra cagione. 
Intanto alla più trifla in capo al mefe 
Ri/cuotetele i pegni , e abbia poi 
Qualcti* altra co/a ancor fopr alle fpefe . 
fino a gli amici , e à" parenti fuoi 
Le fan mille fopruft per di/petto. 
Ma di cenci ufcirà, volendol voi: 
E quando in tutto, o in parte quel, eh" ho detto 
Ella vedrà , che voi /' abbiate fatto , 
Dirà: o Nanni mio [ti benedetto \\ 
Tu ni hai di ftento, e d$ miferia tratto , 
Tu mi pafei di carne, e me n avanza 
Per la ghiandaia, pel cane, e pel gatto. 
Taccia il comun favor teco a fidanza, 

E il ventre , e il petto, e la tejia , e le mani 
T" empia d ' ambiatone , e di fperanxjt . 
Dienti che fare i vicini , e i lontani , 
Ti vadan dietro i titoli, ftecome 
Van le pulci , e le mofebe dieti a cani . 
La fortuna ti pigli per le chiome, 
E dopo la tua morte f/a veduto 
In cento parti 'nt agi iato il tuo nome. 

D Cosi 
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Così dirà la Mora, fe avrà avuto 

Da voi quella mercè , che vi domanda: 
Deb non ve la mettete in fui liuto. 

Coflei in fomma vi fi raccomanda: 
Non la mandate più d y 

domane: 

Sopraffatta è da guai da ogni banda, 
E va gridando pane pane pane. 



IL NANNI. 



CAPITOLO QUINTO. 

Set Nanni è unuom, che di ft [ atura è baffo , 
E ha quadre le J palle , e largo il petto, 
E polpute le gambe, e il ventre graffo. 

Sotto quel ventre graffo, mi vien detto, 
Che per difgra^a abbia una parte rotta 
Fin dal tempo, eh 1 egli era giovanetto. 

Da un mulo nelt epa ebbe una botta, 

Per cui gii tenne in molle i campanegli 
Più me fi entr un boccal di terra cotta. 

Ha un cervel, che il perno è de* cervegli, 
Ideft una mirabile te fi acci a, 
Ov hanno il nidio i gheppi, e i fai imbegli. 

E qui Platone, e Ariftotil taccia: 
La fua ben ft pub dir filofofia, 
Ma quella di coftoro è una cof accia , 

Ei va dicendo, ebe la poesia 
Viene a effer forella naturale 
Di quell 1 umor 9 che chiama fi pazzia, 

E eh 
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E che i poeti fon gente beffato x. 

Gente maligna, gaglioffa, ribalda: 
In fomma egli ne dice tutto ti male. 

Ma perchè la fua mente non è falda 

Lo lafcio cicalar, che quefto è un foco 
Di zolfanel, che punto non mi fcalda. 

Rido intanto , e di lui mi piglio giuoco : 
Ben potrla ftarfi cheto, e non ujctre, 
Che in vero egli è un balordo , e un dappoco 

S y anco avejfe a crepare egli vuol dm , 

E vuol metter le mani in ogm tntrtjo^ 
E per quejìo e 1 non pub fe non putire. 

Ogni volta eh' io guardo il cofiui vtfo , 
Perchè ha poca barba, e mal colore , 
r giurerei, eh' e 1 foffe circoncifo. 

Le guance fue non fan che fta roffore, 
Quella fua lingua è fatta per parlare: 
Aiutatemi, o mufe, a farle onore. 

Piena è t un eloquenza ftngulareh 
Paiono qualità fue naturali 
Toccar nel vivo, e tagliare, e forare. 

E per dar colpi piì* crudi, e mortali, 

Brandifce, e adopra, come un bel Joldato, 
Spade, lance, colte', fiocchi, e pugnali. 

Egli Juol b amicar n un certo lato, 
Ove di baie, e di cinguetterie 
Tutte quante le fere fa increato: 

Sparlando poi contro le cofe mie, 

Colma, e rovefeia lo (lato, non che ti vajo 
Delle calunnie, e delle villanie. 

Il nafo fuo , eh" è uno f picchio di na/o , 
Un monachetto par da falifcendo 
Nel mezzo della faccia pofto a cafo . 

Di Vn 
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Un ceffo e* fa, quando J infuria , orrendo , 
E le fue guance , cow^ <too palloni 
Diventan gonfie, quando fi a ridendo. 

Vedi pàfcia duo fudici orecchioni 

Affai più grandi, che qué £ un p aiuolo: 
Paiono due bandelle* in fu gli arpioni . 

Ti fgomentan quegli occhi a un guardo falò , 
Tu direfti, che in vece di pupilla, , 
Han dentro le palpebre un fu/aiuolo . 

Io veddi /' altro dì , menti era in Dilla , 
Sur un ufcio una goffa dipintura, 
La qual rapprefentava una fi bilia: 

E ni ebbi a fp in tare di paura 

Quando da preffb mt certificai, 

Che così gli occhi avea quella figura. 

Mettilo a defco, e dagli, fe tu fai, 

Torta, migliaccio, vitello, cappone: 
Il maggior ghiotto non vedeftì mai. 

Noi torre' meco que/io crapulone 

O a cena, o a pranzo, perchè dopo il pafto 
Temerei, non mangiaffe le perfine. 

A ogni cofa fubito dà guajlo: 

£ di coftui sì Jìrano f appetito, 
Che \goierebbe un a fino col bajlo. 

Vedo, che quello pajfo è troppo ardito, 

Ma quefto paJJ'o egli è un verbigra^ia, 
Che qui al mio propofito ha fervito. 

E volentier faprei, con buona grafia, 

Che s y ha a dir d* una perpetua fame, 
E d y una gola, che non è mai fa^ta . 

Creder fi de 1 , eh' egli abbia un gran forame. 
Chi cerca Nanni, lo nuova in cucina 
A far bollire il pentolo, e il tegame. 

Io 
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Io mi rifi in vederlo a tejìa china 

Friggere i fegategli con gli occhiali 
Un dì, ch y egli avea prefo medicina. 

Fa quejìe , e altre cofe triviali, 
Csoè a dire, lavora di mano, 
E pianta porri, e fa la punta a pali, 

Quefta è la vera Jìoria a" un criftiano , 

// quale è vijfo, e ancor vive nel mondo: 
Io Jìo pregando dio, che il faccia fano. 

Dicon, eh' egli era un dì magherò, e biondo, 
E oggi egli è carnacciuto, e canuto, 
Ma il capo ri f ebbe ognora e grojfo , e tondo . 

O buone genti io ho così voluto 

Farvi propio il ritratto di co fini, 
Perchè , fe mai per via vi yten veduto , 

Vi poffiate guardar fempre da lui. 

IL NANNI. 

CAPITOLO SESTO. 



Z^Uel voftro ventre tumido, e quel fiato, 
^*~~Che fa di cavol cappuccio ftantio, 

E quel color giallognolo sbiadato, 
Sono fteuri fegni, al parer mio. 

Che piatite, compar, co cimiteri: 

E fe me ne di f piace, lo fa dio. 
Non vi vai fero punto otto crifleri, 

Quella bevanda non vi fece bene, 

Che » fui mattino v ordinai f al tr' ieri. 

D 3 Voi 
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Voi dite che vi dolgono le rene, 

E che nelt atto di porvi a federe 
Vi par d y avere un palo nelle /itene. 

Tutto 7 giorno vorrefte fempre bere , 
E vì piace mangiar /' ari fi a lejfa: 
Quefta femore v' ha fatto ricadere. 

Siete una vecchia pentola di j r meffa, 

O per dir meglio una barcaccia fiete 
Nel fondo guafia, ertegli orltcct feffa. 

É* è ben vero, che dormir folete 

fonni, e 7 gufto, e ? appetito 
Io fo, che mai perduto nolf avete; 

Ma un, che in vifo fta sì fcolortto, 
E degli acciacchi, e delle mafcalcìe 
Abbia, come vo' avete, egli è fpedito. 

Talvolta avvien, che certe malattie, 
( E infilza pur ricette, f e tu fai ) 
Non cedon punto, e paiono malie: 

Di tribolarti non rifinan mai, 

E diciannove ti pare aver tratto, 
Se fur un filo dt fperanza ftai . 

Ma quando al fin tu hai fatto, e poi fatto, 
Se in cambio di fcemar, più ere/ce il male, 
Dì 9 , che quel male è fen^a cura affatto. 

Or la vofira di f grafia appunto è tale. 
É trijla la novella eh 1 io v 9 apporto , 
Ma che s 9 ha a far: voi pur fiete mortale. 

Se il tempo adunque, che vi refi a, è corto, 
Tra voi, e Goro la pace fi faccia: 
Ve la piglia ft e feco, e avete il torto. 

Voffignoria tropp 9 alto fe l 9 allaccia: 

É un ardir pa-rzo ftuxj^car coloro, 
Che pan vi pojfon render per focaccia . 

Gran 
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. Gran tempo è, eh' io 7 cono/co quefto Goro 9 
Cere atei tutto dal capo alle piante , 
E il troverrete netto al par dell' oro . 
Ditemi il mio fer Giucca , il mio brigante, 

Che importa avoi, fe pien d'acciacchi , e d'ai 
Ha egh a fuo' fervigi quella fante? 
V uom dtfereto de' Jlarfi ne' fuoi panni , 
E voi, /accendo il Giorgio, vi tira/e 
Mai fempre addojfo un nugol di malanni. 
Quat è il guadagno, che ne riportate? 
Credete forfè che queir uom dabbene 
Si sbigottisca al romor, che ne fate? 
Quella fante a falario fe la tiene, 
E ora voi rodete i chiavijlelli , 
Perch' e' ve l' ha accoccata, e tofto, e bene: 
Ed ecco il fin de' voftri mulinelli. 
Figuratevi mo, come di voi 
Ne' cerebj , e nelle veglie fi favelli: 
Che il voftro capo, un capo egli è po' poi, 
A giudizio d' ognun, pieno di vento: 
Ma quejto lafciam ir, torniamo a noi. 
An%i che fiate all' ultimo momento , 

Perche non abbian gli eredi a piatire, 
Dovete, o Nanni mio, far te filamento. 
E 'n primo luogo voi avete a dire, 

Che 1' anel, che portate, fi a venduto, 
Per farvi caldo caldo feppellire. 
La vefte foppannata di velluto 

Il cajo potrebb' effere a quel fere, 
Ch' ha 7 ventre fatto a guifa d' un liuto . 
Vorrei, che a Sandro lafciafte il brachiere: 



Cb'e par, eh' infra le cofee abbia un paniere. 




D 4 
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Qpel vofiro cappellaccio fierminato 

Sia del Borrana, egli ri ha un, eh 1 è rotto 
In parte , e in parte è logoro, e 'ntignato. 

Perette Je avvien, che un dì pojfa ftar /otto 
A un tal copertoio col cocu^zo, 
Sputerà tondo , e gli parrà effer dotto . 

Le brache, e le mutande abbia Fabbruzgo^ 
Ma dove fono fucide, le netti, 
Perchè glt faria ftomaco quel purgo. 

Non fo , fe abbiate o uno , o due far/etti : 
Dategli quefii al vojiro ragazzino, 
Il qual può dir fi il pigmeo de valletti; 

Ei mangia poco pane, e non bee vino i 
E fuol fino alle fefte digiunare, 
Perciò egli è un cotal magro, piccino. 

Come un corpo diafano tra/pare: 

Benché fi a sì fiottile , Jirutto f e poco, 
In farvi de* fervigi è fingulare. 

Prejfo voi vel tenete in ciaficun loco: 

Scopa la c afa, il letto vi fiprimaccia^ 
E fpenditore, è canovaio, e fuoco . 

Porta indoffo una povera vefiaccia 

Sì rattoppata , e sì vecchia , eh* ogni ora 
Ch' e* Je la mette, o la ficuce, o la fl vacci a. 

Rotte ha le ficarpe in punta, e ad ora ad ora, 
In camminando , gli fioglion le dita 
De* piedi, uficir del dolce albergo fuora. 

Io ho già quefta tela tu parte ordita, 

Lajcio la cura a voi d' ordire il re fio 
Infinoattantochè vi fiate in vita. 

Ridutto che Jarete al pollo pefio, 

Male badar potrete a* fatti vofiri: 

Quel , che $' ha dunque a far, fi faccia prefio . 

Non 
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Non troverrete un altro, che vi moftri 
II riftio, in cui voi fiere, e quefla è 
Cbe i medici non ufano a dì noftri. 

E fe dico, cf eli' è pericolo/a 

La voftra malattia, vi dico il vero < 
Leggete il te fio, fateci la cbiofa: 

Compar, quefi* anno noi vedrete intero. 



Rime 



SONETTI 

SOPR' A NANNI. 

SONETTO I. 



dé> fatti tuoi ni era /cordato , 
E ora tu mi f e /venuto in mente: 
Scu/amiy percb\ io fono /memorato , 
Nè fo don? abbia il capo veramente. 
Che /a il Cara/ulla, che in mercato 

Appiccò 'zuffa con quel tuo parente , 
E in terra il /ece andar capolevato 
& un urto* e gli cacciò di bocca un dente? 
Che /a colui , che al vento , e alla tempefta 
Dava l y ambio , /edendo in meTgp l'aia 
Con quel cappello a barca in fui la te [la? 
Che fa colei 9 che dentr J a una caldaia 
Soleva le vigilie d* ogni fefta 
Condirti collo jlrutto la civaia? 



Che un dì, che and a fi t a vignone di trotto s 
Ti Cadde in fui fentier la befiia /otto? 



Ma fien le tue ragion fincere, e 'ntere^ 
Pere V io non vo y colla pevera bere. 




E' è veroy o ella è baia, 



Fammene , o Nanni , motto: 



SO 
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SONETTO IL 

JSlArmi ha in capo di bieta una grill anda % 
Le cui foglie, che ftanno pentoloni , 
Ambidue gli ricopron gli orecchioni, 
E la fronte, e i cape" da ogni banda. 

Sopra della fua tefta veneranda 
Si gettan le farfalle a milioni: 
Et, dando fi ceffoni, e /capelloni , 
Poche ne coglie, e affai ne fuga, e sbanda: 

Ma lontane da Je non puh tenelle. 

Perchè non lafcian mai la prima traccia, 
E fe quejìe van via, tornano quelle. 

Un nugol gnene vola inver la faccia: 

Più d'una al fin delle più ardite, e /nelle 
Va dentr' al nafo, e nel cervel fi caccia, 
E quivi s accovaccia , 

Quivi 7 fuo nidio fa, fa gli uovicini, 
Del cui gufcio fuor e/cono piccini 
I nuovi farfallini, 

Che in un iflante, dappoiché fon nati 
Diventati farfalloni Jierminati. 




SO- 
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SONETTO III. 

, o Nanni, folo off uccellaia , 
A merli , e tordi mi pofi a uccellare , 
E sì mi venne prefa una ghiandaia 
Di quelle, che ci giungon d" oltremare. 

Tra colombi V ho chiù fa in colombaia, 
Di mia mano ogm dì le db beccare, 
E vienne al pugno sì deftra, e sì gaia, 
Che un maniero fparvter prò pio ella pare. 

Tu, che ^nfegni agli allocchi il femi tuono, 
E il fai/etto a' gufi , e d vi/pi flrelli, 
E a* cerbi , * a* nibbi la battuta , e il fuono 

E fai parlare ogni ra%%a d y uccelli, 

Anco farai, s y io te la porgo in dono , 
Che la ghiandaia mia canti , e favelli. 
Ma fappi , che i baccelli 

Sol tanto fcbiaccia,.e vive di pan molle, 
E non mangia ne porri, nè cipolle. 




SO- 
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SONETTO IV. 

Lungheffb il fiume , o Nanni , andar non dei 
Neil' ora , che pi vien la frenesia ; 
Troppo egli è grande il rifchio , e ti vedrei 
A capo \ngih cader nella corsia . 

La valigia ti pefa, perchè fei 
In guifa -zeppo di filofofia, 
Che folamente che tu muova i pici, 
Gran parte fuor te n efce dietro via. 

Se tu nelf acqua morifft affogato, 

Maeftro Mignamau verrebbe meno, 
E Vaquattu farebbe difperato: 

Vedriaft Scerpellon di doglia pieno, 
Bue^io piagnerebbe f consolato, 
Graffiandofi le gote, il collo, e il feno. 
Va leggi G alieno, 

E apparerai , che V acqua è un elemento , 

Che fa un mal giuoco a chi vi cafca drento. 




SO- 
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SONETTO V. 

barca è Nanni , e 'ndo/fo ha un ve flit* 
Bigio con fei botton di tela nera: 
Par prò pio il faltambarco dei Vallerà , 
Sì è unto, e bi/unto, e mal cucito. 
E/ce alla riva, e è mo tirato a dito 

Da color , che /pajfeggian per la Fiera , 
Ei non bada, e gm manda la vipera , 
Poi va dove ordinato è un convtto. 
Ivi fi fiede con quel vi/o tofto. 
\ Non ha ne [[un ma/celle sì valenti , 
Come coflut, che a tavola s* è pojio. 
Apre f ingorda bocca , aguzza i denti, 
Dà di morfo nel ieffo, e nell 1 arrofto, 
Tuttavia macinando a due palmenti. 

In men di due momenti 
Rende fcujfo di carne più d J un pollo , 

E rompe f offa, e fucciane ti midollo. 

O come allunga il cotto! 
O come preme il fiato nella ftroT^a 

A ogni fpinta de* boccon, che y ngov^aì 
Notate co/a Joz^a, 
Quand y ha 9 n/accato, e 7 ventre ba pieno in chiocca 
Vajfene, e un dito ficcando/ V* bocca, 
Il gorgo7&ul fi tocca, 
E rece roba , eh 9 un poni a campare 

Un me/e, e pih, sV F aveffe a mangiare. 
Poi lo veggo tornare 
Al primo giuoco, e più /re/co, e più lieve 
E a uri altra volta repulijii, e beve: 

CoJÌM 



Digitized by 



PIACEVOLI, 6l 

Coftui certo aver deve 
Dt ventre in vece, in quella gran ventraia 
Un otre, o veramente una caldaia, 
t . Mi d are b bori la baia, 

S io dicefli) che un Re la moglie nuda 

Se la mangiò col pane intera, e cruda* 
CV ella fojfe fua druda 
Dicono alcun, creda altri ciò, cfr e* vuole, 

Io, quani i a me, non do credenza a fole* 
. Nanni è ben un, che juote 

Subito Jpareccbiar dov y e 1 fi getta, 
Ma perchè quella fame benedetta 

Sempre gli dà la firetta^ 
Dtluvterebbe in una coltrone 

Non una moglie, ma quattro perfine , 
Or in conclufione, 
Se coftui capitajfe a cafa mia, 
Ho rijoluto: udite biigarrla: 

Di non cacciarlo via, 
Ma , per empier la tripla a quejV arlotto, 
Vorré 1 dargli mangiare un dì a voi cotto* 




SO- 
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SONETTO VI. 

V 

0 Nanni, tu, eh* bai letto V Alcorano, 

Dimmi, perchè i rondon Ranno in full* ale, 
E faglion fu per l y aria Jem^a /cale, 
Poi giù a terra calano pian piano . 

Dì\ perchè più di noi dorme il tafano, 

E perchè ha denti, e non corna il cinghiale. 

Dimmi, qua? è quel pennuto animale, 

Che ha pieno il go-zgp , e mai non becca grano . 

Dimmi, perchè la fi orna non è jlorno, 
E perchè il calabron, fe tu lo tocchi, 
In vece di fuggir, ti ronza intorno . 

Indi vorré* faper che fan degli occhi , 

Mentre fi fa, che non vedon di giorno 
Civette, vifpijìrei, gufi, ed allocchi. 

Poi dV , perchè i ranocchi 

Ora nelf acqua s y attuffano , ed ora 

Vengono a galla, e ftan col mufo fuora. 
Vorré* faper e ancora, 

Per qual cagion f affiuolo è un uccello , 

Ch 1 ha poca tejia, e più di te ha cervelli. 




* 

so- 
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SONETTO VII. 

Ndnni, f altr\ ter mi diffe mona Lia, 
Che tu gridi , che fan arrovellato , 
Perchè il Cornacchia i ha il cavai rubato 
E fe ri è ito, e non fai dove e' fia: 

Fa a mo 1 d' un pa^o, lafcialo andar via, 
In fine in fine e che i ha po' imbolato ? 
Ei i ha tolto un roT^pn vecchio , e Sciancato 
Ch* era un avanzo della care fila . 

Ma la cavezza quel ladro valente 

Pigliar non volle, e fu difereto, e onefio : 
Credf, eh' e" non dove a fare altramente. ' 

Tolfe ti cavai, non fi curò del rejìo, 

Come quel, che fapea, che veramente 
Egh era ti tuo hi fogno quel capre fio. 



66 Rime 

SONETTO VIIL 

ISkAnni^ aliar che mi vede, dir mi fu ole, 
Tenendo in ?ucca: Nafon riverito: 
Io , un dito fregando jopr a un dito , 
Fo la rifpofia a quelle due parole: 

Ei, che il meglio del mondo non mi vuole, 
Rode il freno, e riman sì f colorito, 
Ch' io ne dif grado il ceffo £ un Romito , 
Che flato fta per dice e giorni al sole* 

Perchè a credenza il Rodomonte fpaccia, 
E fuol far fi temere dagli feiocchi, 
Sen va prefuntuofo, e fe T allaccia. 

Credi tu avermi a inghiottir con quegli occhi? 
O f paventar con quella torva faccia? 
Ehj che morder non poffbno i ranocchi* 
Stummia fe de 9 capocchi: 

Il tuo cervello un lupino non vale y 

E a me non puoi far ne ben, nè male* 
Pedantuigo , Rivale , 

Che un gavocciolo nafea nel federe 
A chi per grafia volle farti sere. 

Deh v atti a ravvedere , 

Offerva gli altri, e conofei te fleffo. 

Che fe 1 cattivo arroflo, e peggio leffo. 




SO- 
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iOna lippa dal vino rifcaldata 
Giace dtftefa dentr* un cataletto , 
Ha chiù ft gli occhi , e ha le man fui petto: 
Propio una morta par pretta f patata, 
Nanni , per dar fattalo alla brigata- 

Prefc a lei dan^a fpogliato in far/etto, 
E va canterellando un fuo ver/etto^ 
Che dice: o Lippa al^a la tefla 9 e guata. 
Effa, che il vede in quella frenesia , 
, A lui ft volge , e grida: animalont 
Vani a ripor, che ti peli un' arpia. 
Fanno ft pofeia innanzi tre perfine, 

Che la bara, e la donna portan via^ 
E una J palla anche Nanni vi f oppone. 
Una tal priciffione , 
O per dir meglio, uno fpettacol tale 
Lo fa dell 9 orto fuo fopr' al viale. 
Aprite lo f pedale , 
E preparate i ceppi, e le catene: 

Egli è paigo, e tanto fio fe ne viene. 
Legatelo ben bene j 
Se mi chiedete poi s* egli ha a guerire^ 
Intorno a quefìo non fo che mi dire. 
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SONETTO X. 

Porta la fua dottrina entr' una cefta 
Nanni) e la fpande quà, e là per via, 
E, come s' e' faceffe l' o fieri a, 
Ha del mellon t infegna in fulla tefta . 
Egli fu battezzato in dì di fefla , 
E addottoro Jft in dì di .befania, 
Poi Jludih il pecorone , e tuttavia 
Di Bue^io ne va fu per la pefla. 
Bencb' f f iU tondo fta dell' O di Giotto, 
Di titoli ha una foma in fulle [palle, 
E dice di fua bocca, eh' egli è dotto. 
Se d f eguali conofeonft le balle, 

Egli è per dare tn frenesia di botto 
Con quel cervello pieno di farfalle. 

Ei nacque in una valle 
Al buio, e fu figlimi d' un bruciataio 
Nel J ecolo di là dal centinaio: 
Vent avolo, e rovaio 
Lo tolfero a nudrtre in diebus UH 

Fin che il veddero ujcito dé pupilli: 
I falimbelli, e i grilli 
Allora fu, che fi cacciaron drento 

Quella te fi accia fua gonfia di vento. 
Al noce in Benevento 
La madre fua più d' una volta andonne, 
E vi danti* in peduli, e fcn^a gonne. 

Quand' era fra le donne, 
Con quel fuo collo torto, e capo chino 
La figura parca d'un altarino. 



Egli ha un carnai cugino , 
Che in maremma già fece lo firadiere 
Al da-zto delle pefebe , e delle pere. 

V avol fuo fu barbiere , 
Cbe nel mille fecenfejfanta fei 

Rade a la barba a morti, e a gli ebrei. 
Pare un de farifei 
D\ cafa C ai f affo un fuo fratello 

Con quella cera brufea da bargello. 

Viffe, e fervi 'n tinello , 
Mangiava in compagnia di Giambracone 
Di dì in dì gli avanci del padrone. 
Egli è sì badalone , 
Cti è par propio colui, cbe collo fpago 
Rattoppo le mutande a Simon mago. 

Già f punto più d 1 un ago 
La fua ftr occhia, e aveva due mefiierij 
Lavava brache, e cuciva brachieri. 

Stavano a un taglieri 
Ella, e un romit accio sbraculato, 

Guercio, lebbrofo, e feiancato da un lato. 
Già fu cofiui foldato, 
E una bombarda lo colpì \n un fianco, 

Quando i lan\t affediaron Borgofranco. 

Ecco ti nero in fui bianco 
Del nofiro Nanni, ed ecco i fuoi parenti 
A uno a uno e paffati, e prefenti. 

Se da qui innan-zj, o gentil 
V udifle mai la fua fitrpe vantare. 

Quandi é* fi fi a ne* cerebj a cicalare, 
Noi vogliate afcoltare, 
Ma, rompendogli V* bocca la parola, 
Dite , eh' e fe ne mente per la gola • 



Rime 



SONETTO XI. 

Se non t y allenti, o Nanni , lo ftraccale, 
Or che a ribocco la grani' epa hai piena , 
Queflo fo io, che, come le cicale, 
r ti vedrò feoppiare per la febiena. 

Tu, come avea Margutte, bai del beftiale. 
Un pefee groffo , come una balena 
Cotto, e condito con olio, e con [ale, 
Te f bai mangiato 'ntero in una cena. 

Ogni volta che ftrippi, e badi al giuoco, 

Non vuoi che del tuo re fio altri ne goda, 
O s* altri ri ha a goder , ne gode poco . 

La fante ebbe un avanzo della broda, 
E ebbe GiacomoTgp , che fu il quoco , 
Le lifebe della pancia, e della coda. 

Vuol, che il romor fe ri oda 

Un mio vicin, di quefta tua faccenda, 

E già in ver fi ne fcrive una leggenda, 
E perchè ben f intenda, 

E piaccia f argomento alla brigata, 

La prima faccia in bianco t ha la f data, 
E v ha delineata 

La figura del pefee, e di te ancora, 

Che lo trincia, lo 'nforca, e lo divora: 
Vi 'n un canto la Mora, 

Che, moftrando vergogna, e ritrosia, 
Un pago te ne chiede in cortesia: 
Ma quella gbiottornla, 

lu cui fepolto fino a gli occhi fei, 

Fa, che tu non ti volga inverfo lei. 

Avvi 
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Avvi preffb a coftei 
La fante, e'I quoco, e f uno, e f altra è in atto 
Di dar la broda colle /; Me al gatto. 

In fomma è fuejìo un fatto 9 
Che, tofto che farà meffo in canzone. 
Gli orbi lo canteran fui colascione» 
Intanto le perfine 
Cercbiellini faranno, e capannelle, 
Poi dietro foneranti le predelle. 
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» 

SONETTO XII. 



l\Anni ver noi fen viene, fai mi fia, 
Stoffa col mufo, e pare uno fcberano: 
Se non vuoi, co e* ti faccia villania 9 
Ritirati Giorgin, dagli la mano. 

Giurerei, che coflui tien fantasia: 

Guata in che guifa ei fta bizzarro, e Jlrano, 
E forfè egli è per far qualche patria, 
Ben fai, che il fuo cervel troppo è ballano. 

Or verfo f ombra fua fa ceffo, e crocchi , 
Or al?a il vtfo, e fputa per vendetta 
Incontr al sol, perchè gli di negli occhi: 

Or cammina pian piano , e ora in fretta , 
E va giù nel p antan fino a* ginocchi: 
Or fi sfibbia le brache, or la brachetta. 
\ V fiarb alla veletta 

Ter veder come il giuoco a finir abbia, 

E tu intanto, Giorgin ^ truova una gabbia. 
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SONETTO XII L 

CONCLUSIONE. 



d ' un chi Nanni fia ni ha domandato , 
Io ho rifpofla: non pojfo parlare. 
Tutti nel fegno hanno creduto dare, 
E 'nfino ad or neffun nel fegno ha dato. 

Or che quefla leggenda ho terminato , 
1/ f egreto conviemmi pale/are , 
Perchè alt altrui disio vo 1 Joddi sfare: 
Ma lafciate, eh' io pigli un po' di fiato. 

Sodo /letti alla macchia tutto ieri, 

Che pur pare ami d' aver detto affai y 
Motteggiando un cervel vano, e leggieri. 

Dunaue, chi fia co /lui, die a fi ormai: 

. Ma, s 1 io il fapeffi, il dire 1 volentieri: 
Perchè noi Jo , nollo diro giammai . 




CA- 
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CAPITOLO 

Al Dottor Guido Riviera 
Piacentino. 

Se non foffi da vot troppo lontano , 
Certo , Riviera , venuto farei 
A udire il Dramma vojìro anch' 1 io in Milano.* 

E vi fio in/teme il gran teatro avrei , 
E in i/cena il Centauro comparire , 
E Achille , e Ulijfe, e gli altri Semidei. 

Ma che s* ba a far? non ci pojfo venire: 
Io qui Medico fono, e mi conviene 
In qua fio gagno penare, e morire. 

Tur non poco follalo me ne viene 

Quando a legger queff Opera mi metto , 
E ci vo dentro col penfier ben bene. 

Efpreffo al vivo ci vedo ogni affetto , 
Ci vedo una felice fantasia, 
E raro, ed eccellente ftile eletto: 

Né 1 vcrft avvi la grafia, e f armonia, 
E avvi /' artificio , e (eleganza, 
Che peritene a ftffatta poesia. 

Elle fon tutte cofe di fu flamba: 

E chi por mano tn tal fa fi a non fuole, 
Non puh giammai conofcerle a bajtan^a . 

Se alcun con voi ne venijje a parole, 

Ditegli, che con penna, carta, e *ncbioftro 3 
O faccia egli altrettanto, o vada al sole. 

Seguite pure il dolce genio vojìro. 

Credono fa per tutto, e nulla fanno, 
Certi Quintilian del tempo noflro. 

» 

In 



\ 
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In pregio i voftri /ludi ognor s' avranno , 
In van f invidia fremerà di f degno , 
E fe non dico il ver , farà mio danno. 

£' non è ignoro a Fulvia il vojlro ingegno 9 
1/ accoglie^ protegge , ? difende , 
E^ ^/ toccar sì alto jegno. 

Quel vivo lume, che da lei dij rende. 

Ogni animo dirozza , e il fa gentile , 
E */;j/0 <fc///7 uitm /' accende: 

E cangiando così natura , ? 

i° tf/^ <fo terra, e a ben amare impara , 
giammai piacergli co fa vile. 

Guardate qual effetto fa una rara , 
Eccelfa, incomparabile bellezza, 
Che per valor d' antico J angue è chiara. 

Ma qui m è giuocoforza ufar de/lre^ra: 

Non vo* , che il mio cavai più innanzi 'vada 
Che non teme ne morfo, ni cavezza , 

Tira, e nitrifee per la troppa biada: 

S* io non mi fofft attenuto air arcione, 
Ei già m avrla dijlefo in fulla ftrada . 

Perchè que(lo fubbietto in conclusone 
Non è da me, fo conto di lafciallo 
A chi poemi, e cofe alte compone: 

E farà voftra cura maneggiallo, 

Che 'n fulla via di fi fatti argomenti 
Voi giammai piede non mette fte in fallo . 

Lodate adunque i vivi occhi lucenti, 

E le guance , e la fronte , è V bel crin nero , 
E il labbro , e il rifo , e la bocca , e gli accenti 

Poi celebrate f onejìo pen fiero , 
E 7 generofo fpirito fublime 
Di fingular prodezza ef empio vero: 

Ella, 
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Ella, giacché va prima tra le prime 

Donne, ond' oggi l' Italia è bella tanto , 
Degna è ben del? onor di vo/lre rime . 

Io in di/parte mi fi aro frattanto, 

E in quel che andrò l' alte fue lodi udendo , 
Non potrò far fe non applaufo al canto. 

Ora, il primo proposto feguendo, 

Dico, che il vofìro Jìile è culto, e raro: 
Parlo così , perche così l' intendo ; 

E chi altrimenti giudica, egli è chiaro, 
Ch' e 1 non dij cerne il dattero dal fico, 
O, perchè ha fiele in bocca, fputa amaro: 

Nb mi s' opponga , eh' io vi fono amico , \ 
Che del ver fono amico, e poffo ancora 
Con ragioni provar quello , eh' io dico . 

So, che contro di voi ufeito è fuor a 
Certo ca pi tol accio feiagurato. 
Che il diri a il Beimi una mine /ira mora. 

Tutto egli è di velen fparfo, e macchiato: 
Sì ladra cofa , sì folaga , e sì feiocca 
A miei dì non ho mai viflo, o afcoltato. 

Un po' troppo è l' autor largo di bocca: 

Il Dramma vofìro egli ha tolto di mira , 
E dall' arco già tefo i colpi feocca : 

Ma in fine in fine a' fuoi colombi tira, 

Né fe n avvede, percb' egli ha V cervello 
E atto a oriuoli, e tratto tratto gira. 

Tra' bufoli cacciatel col randello, 

E potrà quivi a fua pofta mugghiare 
Qucjlo folenne bue da campanello. 

Eccovi, o Guido, quel, che me ne pare 
Della dottrina, e giudizio, che avete 
Intorno al vofiro ingegno fingulare . 

Io 
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Io fo, che a ben penfare avveggo fiete y 
E fra le molte cofe, che penfate, 
Le migliori fcegliete, e le fcrivete. 

Chi pub negare , ebe non fieno fiate 
Le rime , che per Filli già facefie, 
Con piacer lette, e con ragion lodate? 

Voi Tibullo, e Properzio tr aduce fte, 

E ferino avete di bel nuovo in otto 
Canti f amor di Pilade, e d*Orefle. 

Nel piacevole fi il pur fiete dotto: 

Quel voflro gentili Jfimo brachiere, 
Egli è un peccato , che /' abbiate rotto 

O rotto, o 'ntero, t lo vorré* vedere, 

E vi fo dir, che n ho foverchia frega: 
Son come forfo, che fogna le pere. 

Or sii, Riviera mio, torno a bottega, 
An-zi fi ni f co, e tengo veramente, 
Che voi fiate un metal di fine lega, 

E chi dice il contrario fe ne mente. 

CAPITOLO 
A Giovanni Cadiolt 
Pittore Mantovano. 

Se 7 del vi tenga fempre il capo fano^ 
Leggetela, o Cadiol, che ve la 'nvio 
Quejìa cofa, che Jcritta è di mia mano. 

Voi, eh* avete dipinto il volto mio, 

E in mexj^o V volto quel pezgù dì nafo 
Siccome lo mi fe Domeneddto, 

, • Io 

t 
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Io Doglio che re flint: perfuafo, 

Che per quel bene, che ni avete fatto 9 
Me ri è con voi rr and* obbligo rtmafo. 

La moglie mia, che n* ha vtjlo il ritrarrò , 
Perch' e [fa ne pub dar giudici intero , 
Ha detto, eh' egli è anello affatto a fatto. 

Polo, Gianni, Martin, Trance [co, Piero, 
E tutti gli altri , che /' hanno veduto , 
Hanno conchiufo , eh* ella dice il vero . 

Fino alla fante mia f ha conofeiuto , 

Ha detto , eh' egli è quello , e pur fapete, 
Che un occhio ha guercio, e /' altro f ha perduto 

Mogliema dice, che voi degno ftete 

D* e [fere fatto eterno in fui le carte , 
Perche sì bene al naturai pigne te: 

E io vi fo affapere da mia parte ^ 

Che andate co i colori, e col pennello 
Appreffo a Michelagnolo nelC arte. 

Avete buona vifta, e buon cervello, 
E ftete raro , e ftngular fra quanti 
Pittori portan parrucca, e cappello. 

Dipinto avete cavalieri, e fanti, 

E il Re Artu, che in forma di paflore 
Ammazza una giraffa, e due giganti. 

Dipinto avete fignori, e ftgnore, 

E vefeovi, e due h effe , e cardinali, 

E un arciprete, e un mercante, e un priore , 

E alati, e quadrupedi animali, 

E montagne, e spelonche , e felve, e prati, 
E rocche, e torri, e archi trionfali. 

Voi della voftra cafa in tuti i lati 

Avete forci, e vi f pi [ir egli, e cani, 

E gatti, e donne % e diavoli abbonati: 

. r/éh 
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/ f atiri ci fono, e i filvani 9 

E le lammie, e l^furie, e le verfiere % 
Che fan paura coWqué* ceffi ftrarìr, 

Le code ban lunghe lunghe, e nere nere: 
Quel dì, eh 1 io veddi fi ff atte figure, 
Io mi ricordo che mi dejle bere* 

Quantunque paian trentavecchie , pure 
Le /erbate, perchè più d' una volta 
Sono il cafo alle voftre dipinture: 

Donde l 1 ideh voi forfè avete tolta 
Per dipignere un certo animatone 
Con quegli occhi di drago, e barba folta. 

Io ritratto f avrei con un carbone: 

Egli par cotto in broda di fagiuoli, 

PiU bianco, fate conto, è un cornacchione , 

E ponno andar fi a riporre i p aiuoli: 

Se poi guardo alt untume, chi* ha'n fu i panni, 
Ne dif grado le pentole, e gli orciuoli* 

Voi a queflo folenne barbagianni 

Avete Po fio un tale anello in dito, 
Che più grande noi porta il Preteiannis 

D'un robon bigio ? avete veftito, 

E par, che un anno, e due me fi al pagliaio 
Senza mai pettinar fi, abbia dormito: 

Ha pien di flian^e il collo, e ha un paio 
Di man sì affumicate , e sì callofe^, 
Che aver nolle vorrebbe un fornaci**: 

Gliele fe dure, fquamofe, e ronchiofe 

La natura , eh' or netta , e ora imbratta 
A voglia fua le perfone , e le cofe . 

La gente ne nmane Jìupefatta 

In veder con che giujle pennellate 
V immagin di coftui f avete fatta* 

F for* 
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j? forza dunque il dir, eh' un uom voi fiate 

Dejiro, e valente, un usm, che ben lavora 
Di dì, e di notte, e di%erno, e di fiate. 

Ma fe il vafo fturato di Pandora 

Pignejie un dì fur un ciglio di mare 
Con qué* fanciulli, che rf ufcivan fuor a, 

Caro maejlro mio, ftrano mi pare, 
Che con tutta la voftra maeftrla 
Un figlio non fappiate generare: 

Rifponderete , che la ragion mia 

, Non tiene, e chen avefle, oggi è il terranno, 
Un per di f grafia, e morte il porto via, 

Anz} rifar non ne potendo il danno, 
Vivete ognor col? animo inquieto, 
Con poca pazienta, e molto affanno: 

Ma non vi disperate , fiate cheto , 

Volete aver de y figli? abbiate un poco 
Di flemma , e fiderowene il fegreto , 

E P uf erete pofcia a tempo , e loco : 

lo n ho già avuti quindici , e non fono 
"Forfè ancor giunto al termine del giuoco. 

Mentre a fidanza qui con voi ragiono, 
Un altra cofa mi fovviene: udite , 
E il mio parer tenetelo per buono: 

Chiamate a voi la voftra moglie, e dite 

A lei , ina in tal maniera , che v* intenda , 
Ch 1 e 1 non è ben, che faccia certe gite: 

E fe le fa, voi per compagno prenda. 
Con quel dottor vederla non vorrei, 
Troppo è piena di rifehio la faccenda. 

Io di lui cjrto non mi fiderei : 

S ttpete il mal, che le fe quel capocchio 
V altro dì, che in caleffo era con lei: 

Perch' 

■ 
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Perch* e' fi /ente al capo, e bìrcio ha P occhio. 
Die dt co-^xp J n un arbor col cavallo , 
Ond y ella cadde, e ruppe fi un ginocchio. 

Dovunqu egli vuoi ir, lafciate andallo. 
Fate, eh" ella mai più non torni jeco; 
Se ci tornajfe ancor, [aria gran fallo, 

Saria, come a guidar P avejfe un cieco, 
E come un dirle, va, fiaccati 7 dojfo, 
È quante braccia, e quante gambe hai teco* 

Cadiol, così alla buona, e in di grojfo 
Farmi aver detto e di lei, e dt voi 
Ciò, eh' io doveva, or altro dir non poflb, 

J)i quel /egreto parleremo poi, 

Già vel promejfi , fiatene ficuro , 
E re/ierenne d accordo fra noi, 

Che Jìiam, come v' è noto, a muro a muro. 



LAMENTO 

Al Segretario Ludovico Sordi 

Mantovano 

In morte d' una fua cagnuoletta, 
chiamata Ciccia. 

Olmè,la Ciccia, oimè, la poveretta 

Voftra Ciccia, la qual, mentrecbè vijfe, 
Fu fempre una piacevol cagnuoletta , 

V altro giorno morì: più d* un mei dijfe, 
E voi di propia man me lo fcrivejie: 
Ahi novella} ahi colui, che mi trafijfe! 

F In 
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In quel momento voi non mi vedefle: 
S* io vi dice/fi , che allora il dolore 
Tramortir femmi^ non mei crederrefie. 

Era del mio dolor cagion f amore: 

10 quella sfortunata amava forte , 
Perchè molto mi dava neW umore. 

Vivea paga, e contenta di fua forte , 

Avea fra V altre parti ogni buon fegno, 
E non fapeva ancor che cofa è morte: 

Era tutta deftreT^a, e tutta ingegno f 

Ma per maggior no [Ir a dif grafia, e pena, 

11 f ecolo d y averla non fu degno. 
In fulf ora del pranzo , e della cena 

Era un trajìullo vederla menare 

Quella fua coda , e far vento alla fcbiena ; 

Solea diritta in fu duo piedi fi are , 

Or chiudeva la bocca , e or /' apriva , 
Volea parlare , e non po tea parlare. 

Ubbidiente dietro vi veniva: 

Sopr* alla fcranna prejfo voi mangiava , 
E fopr al letto prejfo voi dormiva 

Stava fi ebeta cheta, e non rujfava, 
E dolci atti, e foavi fen^a fine 
Vi facea fempre quando fi deflava : 

Poi fcbtamoT&ava come le galline, 

E, fcbiama?gando , parea che dicejfe 
Parole ebree, caldee, greche, e latine. 

Se certo io foffi, che alcun mei credeffe, 
Direi, che odor delle cofe avvenire, 
Non che delle prefentij avuto aveffe: 

E ancora direi fen%a mentire, 

Ch y un giorno, urlando, far prefagio volfe 
Del mal, che addoffo vi dovea venire. 

Ben 
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Ben vi ricorda , come aliar fi dolfe: 

Serrata al ventre la fua coda tenne, 
E per parecchi dì cibo non tolfe. 

Ma non sì tojio auel buon tempo venne , 
In cui, la dto mercè , torna ft e /ano, 
Che lieta , come prima, ella divenne. 

Or f una vi leccava, or f altra mano, 

Vi s 1 appoggiava colle ?ampe al petto , 

E il nafo , e il mento vi mordea pian piano . 

Dal letto al? ufcio , e poi daW ufcio al letto 
Giva /alt crollando J nella , e lieve: 
Il vederla sì gaia era un diletto. 

Candido il pelo avea, come la neve: 
Detto mi vien che la vi fu donata 



Quel Ton di Drea perchè ve /' Va mat data? 
S* egli non ve la dava, d* ejfer me fio 
Or la briga /' avrefle rifparmiata . 
A dire V ver, l'è morta troppo prejìo: 

Che vi valfe, o giovò di tanto in tanto 
Nudrirla a fegategli, e a pollo pefto. 
Già virtù d' erbe, od opera d J incanto 

Più non è il cajo, e s" ella fe n\è uà, 
Voi dovete oramai dar fine al pianto. 
So , che menate un infelice vita , 

E t animo vi fu%ge allor che apprejfo 
Al luogo fi et e, ov ella è Seppellita. 
Ma non ci tornerete così fpeffo, 
E non ci perdere Jle le giornate, 
Se il luogo fofe, verbigra^ia, un ceffo. 
Voi quivi ad alta voce la chiamate, 

Ma dicon, ch y ella non rifponde mai, 
Perchè non v ode, e voi vi difperate. 



Da Ton di Drea che fta la ( 
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Quand" io lo feppi, sì mi contri fl ai, 

Che i vojln affanni divcntaron miei, 
E al vojlro fojpirare fojpirai; 

E più di cinque volte, e più di fei 
Quefto lamento mandar vi voleva, 
h. non ve lo mandai, perchè noi fei: 

Siccome Jlolto gridava, e premeva, 
E, crefcendo la ftii&a tuttavia, 
Pur beflemmiava, e non me rì accorgeva : 

Era qua fi per far qualche poggia : 

10 dava bajlonate da crijitani 

A ogni can, che andava per la via: 

Venga, diceva, il morbo a tufi* i cani, 

Voluto avrei nel /angue lor n un tratto 
.. Sfogar la rabbia, e tignermi le mani: 

Cioè avre' voluto aììor di fatto 

Con affilate fpade, e con pungenti 
Stocchi quella genia fir Uggeri a affatto. 

Che maladetti ficn la bocca, e i denti, 

Che dterono quc* morfi afpri, e mortali 
A lei , che tanto ora ci fa dolenti . 

Pur fogliono accader di/grafie tali: 

La guardia, e la cujìodia nulla giova, 
Che, quandi hanno a venir, vengono i mali: 

Chi le cerca le brighe, nolle truova, 

Chi nolle cerca, le truova in un punto, 
Nè fa che cofa è il mal chi nollo prova, 
accqrfe ognun , eh* al termine era giunto 

11 viver fuo, perchè dopo il gran cafo, 
Si fa, che a fcbtfo ave a fino al panunto, 

E fe talvolta v accojlava il nafo, 
Svogliata ritraeva fi dal pajìo, 
E non leccava più tondo, nè vafo. 

Per 
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Per la rabbia lo ftomaco avea guafìo, 
Non camminava fe non paffo pajfo, 
E, come fi fuol dire, andando al taflo. 

Stava col dorjo curvo , e 7 mufo baffo: 
Il vederla facea compaf sione, 
Avrla tratto le lagrime da un /affo. 

Io per me tengo ferma opinione , 

Ctt ella mai non fentiffe a y giorni fuoi 
Stimolo d 1 amoro/a pa/sione. 

Cofa, di cui non fi amo e f enti noi, 

Cb 1 andiam talvolta in frega , €ome i gaff i : 
Queflo fo io , e lo fapete voi . 

Orsù, Ciccia mia dolce, tn pace fi atti, 
Ni te la turbin nella fepoltura 
Botte, fer pi, o animali altri fiffatti. 

Sappia r età prefente, e la futura, 

Sappia ogni luogo vicino, e lontano, 
Cbe tu fojìi una cara creatura . 

Buon giorno, Sordi mio, vivete fano. 



CAPITOLO 
A Giovanni Zanetti 



1 Ere he voi ftete Un uom raro tra gli uomini, 
Idefl un uom dìfereto, un uom dabbene, 
E s ragione, o compar, eh 1 io qui vi nom'mi . 
Per prova fo, che mi volete bene, 
E per quefìo, ficcome meritate, 
Da me fiima, ed amore ve ne viene. 



Mantovano. 




Io 



Digitized by Google 



Rime 



lo mi ricordo , e voi vi ricordate 

Le bizzarrie , per non dir le palaie, 
Che tra noi femmo le Ragion pajfate: 

Quelle sì nuove , e flrane fantasie , 

Per cui già flemma in fefta , e in follazz? , 
Parte eran voftre, e parte erano mie: 

Certo i n' ebbi talvolta un piacer paTgp: 
Ma quel voflro canonico Bonini 
Volea tutte le fere entrar nel maigo. 

Ride a, mofirando un paio d 1 occhiolini,' 
Cioè rideva con gli occhi a f portello 
In guifa, che parean duo lumicini. 

Egli un giuoco facea non troppo belio, 
E mafftme per me : fallo il mio nafo , 
Che fu tirato , come un campanello . 

S' era 7 mio nafo il manico d'un vafo, 
Alla feoffa crudele cf egli ebbe allora, 
Io fo, che 'ntero non farsa rimafo. 

Ma lafciam ir. Dite: quel can, ch'ognora 
Che fedevate a dejco, vi pifeiava 
In fulle gambe, f avete vó* ancora? 

Che è dell 1 or molo , che verfava 

Una fcodella d y acqua in Julia tefta 
Di chi una fottìi corda toccava? 

Ma non piacque a un dottore una tal fefla^ 
Che, mentre P acqua addojfo gli veniva , 
Diè del ceffo neW orlo d' una cefta. 

10 rido, e riderò di quella piva: 

Chi la fonava, d'una polve nera 
In un iflante il volto fi copriva. 

11 noftro Cecco la fonò una fera, 

S* è feorrubbiato , e non ne vuol più caccia , 
Perchè ha timor di qualche altra billera: 

Avea 
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Avea piena di polvere la faccia , 

E 7 mento , e 7 collo , e feguendo a foffiare 
Pur anco /' accoccava alla guarnaccta . 

Io veddi quel fuo vijo diventare 

Del color dello 'ncbioftro in un momento f 
E fui qua fi vicino a fpiritare. 

Ditemi , avete ancor queir iftrumento , 
E voglio dir, quel lavoro , fitf/ legno 
Lungo circa due traccia, e voto drento? 

Del qual ve ne valete per foflegno, 

Ma fe il pome , * il turacciolo del fondo 
Togliete via, ferve a tirare a fegno. 

La creta molle pigliate, e fecondo 

E largo il vano del legno bucato , 
La riducete in un corpo rotondo: 

E poiché avete il peigp caricato 

Della già da voi fatta munitone, 
Fuor la fpignete con forra di fiato: 

E pigliando la mira dal balcone, 



ione. 
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Delle cofe da voi penjate, e mejfe 
In opra, e facilmente riufeite: 
Cofe, che fe qualcun far le volejfe, 
So di certo che far noli e potria^ 
Se perfetto giudizio non avejfe. 
Da ciò traggo una foda ragion mia, 
Ed è, che belli vi nafeono i figli* 
Perchè avete una mafehia fantasia: 
Il volto ban del color di rofe, e gigli, 

Cbi non mei crede, venga egli a miralh, 
E a fua pofta poi fi maravigli: 

F 4 Qi 
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Qué* loro labbri paion di corallo, 

Quegli occbt vivi farien arder Giove * 
E un* al fra volta in cigno trasformano . 

E di voi) e di loro a dir mi muove 

Amor, che vuol, eh 1 io v 1 ami, e fa che quando 
Io fio con voi, non pojfo e// ere altrove. 

Se dormo , io fogno , e fon con voi , fognando , 
E dormendo , e fognando fo con voi 
Cofe 7 che mai nolle farei , vegghiando* 

Noi dobbtam dunque accordarci tra noi. 

Affinchè un giorno ci troviamo in loco , 
Dove ognun poffa fare i fatti fuoi: 

E fopra tutto non fi torni al giuoco 

Di tirar naft, e s 1 io fui colto al punto y 
Pare a voi , eh" e' me n abbia a caler poco ? 

Ciò non oflante af petto f ora , e 7 punto 
Di rivedervi un dì, per farvi motto: 
Preparatemi intanto del panunto , 

Che potete faper, s y io ne fon ghiotto* 

CAPITOLO 
Ad Alessandro Grazioli 

Bolognefc / 

r 

J.L Galeotti una beffa m ha f attor 

Di quelle piU folenni, eh" e" fa fare f 
Per cui credei, d y ejfer difetto affatto: 

Se mi vorrete, Gramoli, aj colf are , 
Sentirete la coja, com* è fiata, 
Ma temo non fapervcla contare: 

È fa* 
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E forfè allor che ve P avrò contata , 
Fantajìicando andrete col pen fiero i 
E non ne Stenderete bocacata. 

So, che non conofcete Gian di Piero: 

Gian di Piero è un cotal picciti piccino : 
Par Gradaffo da Norcia vtvo , e vero 4 

Cojlui fermommi 'n me%%o dei cammino , 
E sì mi pofe una lettera in mano 
A buon otta, a digiuno , in fui mattino: 

f me la mefft a legger di f oppiano, 
E mentr io la legge a j tanto fudai , 
Che meno fuda all' opera Vulcano. 

Nè fol fudai, ma 7 ccrvel mi beccai i 

Stando con gli occhi 'n fu quel foglio j cf era 
Tutto pieno di fgorbj da ?iotai: 

Mi venne letto, come fulla fera 

La trentaveccbia doveva pigliarmi, 
E la befana ,■ e V bau, e la verftera^ 

E il giudice Minojfo aveva a farmi 

Provar con mio grati danno le fue irei 
Ma non volli del tutto dif per armi, 

E cominciai meco medefmo a dire: 
0 Galeotti non ti credo fiato: 
Con quefli artiglj mn mt vua * ghermire* 

Tu fé* un criflianello maliziato * 

E. f e tu te le fai, penfa, ctì anch'* io 
A giorni miei più d 1 un cero ho fcopato . 

Così dicendo, verfo lui m* avvio, 

Che la prefata lettera avea fcritto^ 
Stomms y n fui grave, e nogli dico additi é 

Poi quella carta in grembo gliele gitto, 

E mentre in faccia gli fo veder chiaro 
Ch' e" vuol giuntami, egli fi leva ritto * 

* 

È di- 
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E dice: guai a te, Vettor mio caro. 
Se addoffo ti fi volge quefia piena , 
Forfecbè non potrai farle riparo. 

Così pel nafo un bufai non fi mena, 
Com? egli m 1 aggirò con fue parole: 
Guardate, f' io fui tenero di fcbiena. 

Ognuno fa, eoe le fole fon fole, 

E fa ognuno altresì , co uom , che 'n fui fodo 
Dice la ragion fua, mentir non fuole. 

Gra^tol dentro di me tutto mi rodo: 

Il cafo è affatto jlrano , e m* bo a dolere 
Non tanto della oeffa, ma del modo ; 

Perchè un bacalare, e un mejfere 

Vollono entrare alla f coperta in ballo, 
Qual chi piati fee, e non ba nulla a avere. 

Quefìo m* avvenne a cavallo a cavallo , 
Se potea pigliar tempo, io loro avrei 
Renduta la pariglia fen^a fallo. 

Or mi fio ali* erta , e bado a fatti miei : 
Il cielo intanto dia loro del bene 
Con quel principio, e fine, eh' io vorrei: 

Cioè quel bene, ebe lor fi conviene; 
Del Galeotti poi voglio pur dire, 
Ch* e 1 fi a, com* è in effetto, un uom dabbene? 

Egli la notte, Jl andò fi a dormire, 

Si profonda nel fonno, come un taffo: 
Noi farebbe il tremuoto rifentire. 

S* é* va talvolta per la [Ir ai a a fpaffò. 

Suol tener fempre l occhio in terra fifo, 
Per non dare de* piedi in qualche /affo. 

Le donne incontra, e nolle guarda in vijo: 
V aritmetica fa di parte in parte: 
Suona il liuto, e canta allo mprovvifo . 

Ei 
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Ei /tede a Banco dopo terza , e parte 

0 legge , 0 detta , 0 Jcrive, e le fiat % felle 
Piene ha fempre di lettere , e di carte . 

Quando appaiono eccliffi, 0 nuove fielle, 
Perch' e' pi^jica un po' d' agronomia 9 
Adcpra il tele [copio, e vuol ve delle. 

Compon lepide cofi in poesia, 

Due occhi vivi ha in fronte , e ha una tejia 
Rara, ben fatta, e tutta bi-^arrla. 

Neffun fini [Irò lo fionda, 0 mole II a ; 

Io l' ho villo ejfer fempre d un umore 
E in dì di lavoro, e in dì di fi fi a. 

Ha 'n fu la lingua quel, eh' e tiene in cuore» 
£ x direttor della pojla, è notaio, 
Né gli fo torto a dir, ci?' e 7 fi a dottore. 

S' io m'tfurajfi l' oro collo ftaio , 

Po fio eh" egli allo * manto foffe meffo, 
Noi potre' comperare con danaio. 

Vi volca dir, eh' egli è un altro me flejb 9 
Ma fi l dicejfi, mentirei, percb io 
So, che fon so, e e* fa, eh' egli è dejfo. 

A voi dunque tornando , Gra^iol mio , 

Dico, che fenica voi par mi effer ferrea 
Un braccio, e dt vedervi ho gran dnlo: 

Vuole il deflin, che voi fiate in Piacenza? 
E eh' io fisa qui legato, come un cane 9 
Percb' abbia a rinnegar la pa^en^a. 

Se ne vaffan le 'ntere fittimane, 

Che lo fpaxio brevijftmo d' un ora 

Per un po' d' 07^0 mai non mi rimane: 

Sto qui, come un ranocchio in una gora, 

O come in gabbia uccel, che tenta il loco, 
Dov' egli è chiufo, e non può ufeirne fiora* 

E fi 
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E fe taìor del tempo qualche poco 

Pur me n avanza , nollo /pendo male 

Col mio Lomin, che m* invita al mio giuoco 

Lomin fa degli amici capitale: 

E* Lomin cono/àuto dalla gente 

Per uom d 1 indole fcbietta, e cor leale. 

E 1 mi par propio eh 1 e fi a mio parerne , 
Perchè fo che ancor egli è un criftiano, 
Che gufi a i e odora , e tocca, e vede, e fenti 

E" feguace del buon Giuftiniano t 

É interpetre foriti di tefii, e cbiofe , 
Ed è poeta celebre tof catto. 

Egli fra f altre fue mirabil cofe 

Ha un capitol degno d 1 ejfer letto , 
Che fopra del mio nafo un dì compofe* 

Ei di/corre da pratico architetto. 

Vuol, che il mio nafo un edifico fa, 
CV abbia camere, logge, fala, e tetto: 

Pon V edificio in me^X 0 d' una via , 
Rie/ce grande fuor dell 1 ordinario , 
V egual non avvi in tutta Lombardia: 

V* alza d 1 archi, e colonne un ordin vario. 
Mette poco di f co fio daW entrata 
Forno, po%%o, cucina, e necejfario. 

Ma glie ormai tempo della ritornata, 
Cioè di dar di volta, e rajppiccare 
Il fil di quefla mia tantaferata. 

Vi dicea della voglia ftngulare, 

Cb 1 ho, d r appararvi a conofcer di vifia : 
Ben fare 1 lieto, fe il poteffi fare: 

Il non poterlo far, mi cuoce, e attrifta 9 , 
Da ciò dovete argomentar, che fi et e 
Tra que\ eh 1 io amo, in capo della li fi et. 

Io 
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Io fo, che profe, e poesie fcrivete, 

E de 1 più f celti autor dietro la f corta , 
Non guardando a fatica , il pie movete. 

Non fe n 1 è forfè ancor la gente accorta : 

Verrà un dì , che per voi f piegherà P ale 
Colei , che in alto gli altrui nomi porta , 

E il nome voftro farà tanto , e tale, 
Che , rinnovando a guifa di Fenice , 
Del tempo ad onta diverrà immortale. 

Dunque i Gramoli, vivete felice: 

Io vi do di mia mano una pittura 
D" un color vario, e fuvvi la vernice. 

Se nella fronte ha un ombra alquanto ofcura, 
Non crediate che fi a difetto d" arte, 
Che un pittor, che fa nuda una figura, 

Suol coprirle d 1 un velo una fua parte. 



CAPITOLO 
Al Dotto* Giammaria Galeotti 



JLN quel total, che al Grazioli mandai, 
Di voi feci parola, o Galeotti, 
Or pare a me non aver detto affai : 
Perchè me ne sbrigai con certi motti, 
Che, ficcome ti Bron7^no fole a dire, 
Non eran crudi, e non erano cotti. 
Dunque adejfo mi voglio jcat.iccire, 

Voglio voi folo per mio tema avere, 
E "manto preparatevi a udire: 



Mantovano. 




Cofii 
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Co/e dir ovvi i che faranno vere, 

E Jlrane ancora , e chi no Ile ftpeffe 
Si faccia innanzi , e le potrà fapere. 

Quando natura a ordine fi meffe 

Per darvi al mondo , Jiè penfofa , e ebeta, 
Qua fi a produrre una grand^ opra avejfe. 

Prima tolfe la tefta d] un poeta 

Di qué 1 più faggio che ne y dì d J Augufto 
Nacquero , e crebber fotto buon pianeta f 

Indi f accomodò fur un tmbufto , 
Il qual crefeendo poteffe venire 
A effer di tre palmi giù fio giù fio: 

Di braccta , e gambe lo volle fornire. 

Al fine a un fuo liquor dando di piglio, 
Sì lo fpruzzb per farlo ri fentire: 

Egli fubit amente aperfe il ciglio , 

Poi guardò intorno, e i piè moffe, e le mani, 
E voi fofte colur candido figlio . 

Così coi membri ben difpo/li, e fani 
Comìnci afte una vita , che fu poi 
Una vita, che fan tutf i cri fi i ani . 

Ciunfe il tempo, che Amor volle né* fuoi 
Legami avvilupparvi, ma voi toflo 
Ve ne f ape file fciogliere da voi. 

In quella prima età, perchè già pofto 

Nel numero v avea di qué 1 , ci 1 io amava , 
Non poteva da voi viver difcojìo j 

Io con voi fpejfo in dolce ot^ìo mi flava: 
Le terzg rime leggevam vo\ ed io 
Del Mauro, dove tratta della fava, 

E dove pien d' amore fo disio 

Parla di lui, che colla falce miete 
Porri, e radici, e che degli orti è dio. 

Con 

» 
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Con gran diletto noi paffavam liete 

V ore in tal guifa, e voi non ni appuntate , 
Se vi dico le co/e , che fapete: 
Elle fon co/e qui da me toccate 

Sol per lignificarvi, eh' al pre/ente 
Nolle direi, /e non f o/fero fiate. 
£' mi /ovvien del pronto , ed eccellente 
Ingegno voflro, e come, avendo letta 
Virgilio , il fapevate tutto a mente. 
E io, che v abitava dirimpetto , 

Sole a vedervi Jìud'tar la legione, 
Qual paffer /olitario, /opr al tetto: 
Quindi è, ciré tutte quante le perfone, 
Mercè il frutto , che allora ne traefle, 
Han tolto oggi a lodarvi con ragione. 
Ciò, che una volta in burla compone Ji c , 
E ciò) che componete tuttavia 
Di mano in mano, divulgar dovrefie. 
Chi vuol dar bando alla malinconia, 

Legga le rime, che vo' avete fatto. 
Poi mi /menti/c a , j' io dico bugìa : 
Legga la canyon voftra /opr' al gatto , 
Legga il capitol /opr alle cicale , 
Che voglion /empre vincerla del tratto . 
Que\ che f udiron /e f e b borio a male, 

E in cagne/co vi guatano, perei 1 hanno, 
A quel, che vedo, una ftfi&s befiiale. 
Ma f e co/loro tuttavia vorranno 

Pigliarla , e il can che dorme fiuT^icare, 
A un bi/ogno darem loro il malanno. 



A /criver di sì fatte poesie, 
Che il pen/ar vofirg in vero è fingulare. 



Intanto voi dovete /t 
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Io ri ho gran parte nelle mani mie : 

Vo\ che crediate, che, s 1 io nolle avefft, 
Per averle , fare' delle pa-zjie . 

Un fonettin , che non è tra gt tmpreffi , ( 
Da voi mandato al fu conte Rojfettì 
Molto mi fece rider, quando il lejfi. 

Egli ci fono sì deflri intelletti , 

0. per dir meglio, bizzarri cervelli, 
Co a fé tiran degli uomini gli affetti, 

Laonde c for^a, c/j io di voi favelli, 
'E che v onori, quanto ft conviene . 
Per vojìro amor mi jpoglieré* in capelli , 

far évi ogni fervigio e prejio, e bene. 

LETTERA 
A Carlo Gioseffo Vigore* 

Milanefe , 

altra , Vigore , ve ne fcrifs io , 
E quefia, vb'al prefente a fcriver torno, 
A Vinegia, ove ftete, ve la 'nvio. 

Spero , che toflo farete ritorno : . 
La mia moglie v afpetta, e la mta figlta, 
E v afpetto ancor io di giorno in giorno, 

O quanta io ebbi gioia, e maraviglia 
Quel dì » che y n fui meriggio f aiutai 
Voi colla vojìra cortefe famigliai 

{Zon voi di varie coje ragionai: 

Sì grata , e sì gentile compagnia 
yfcir di mente non mi potrà mas. 

w 
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Egli mi par, che un fogno flato fi a, 

Perchè qui vi fermafte per brev' ora, 
Indi volefte fubito andar via. 

Al poftier, che fallati allora allora 

Avea i cavalli, e meffi i cocchi in punto , 
Rincrefcea la tardarne, e la dimora: 

Era coflui lungo di faccia, e f munto, 
Era di ciglia fofcbe, e color nero: 
Parea cotto in un forno di panunto . 

Al fin voi vi par tifi e, e io, che ni ero 
Po fio a federe fur un muricciuolo, 
Vi feguitai col guardo, e col penfiero. 

Qué* vofiri cocchi, eh* andavano a volo, 
M 1 ufeirono di vi fi a tuti a un tratto, 
E gran mercè eh' io mi rimafi folo . 

E in guifa reflai da' fenfi aftratto, 
Che mi pareva non aver cervello, 
E fe (aveva, noli' aveva affatto. 

Perdei, fenxl awedermene, il cappello, 
Mi guatavan le genti , e per la via 
Gridavan, come pa?ge, vello vello. 

Una troppo crudel malinconia 

Quel dì pigliommi, e 7 martello, e la pen* 
Vi fo dir, che in me dura tuttavia; 

D' inquieti penfier la mente ho piena, 
( Nè vo 1 tacerlo ) per cagion di lei, 
A cui legovvi Amor con fua catena: 

Idefl fono inquieti i penfier miei, 

P èrebi* io pur le volea rendere onore , 
Siccome n 1 era degna , e non potei . 
io fapefs 1 io come fi fa alf amore , 
Io vorrei certo a quella benedetta 
Vofira figlia donar f anima , e 7 core . 



Dicon 
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Dicon che canta, come un angioletta: 
Voleva udirla, e non mi fu concedo. 
Canchero venga a quella vojlra fretta. 
Della firocchia vojìra, 10 vi confeffo, 

Coe /' oneflà, e la grafia, e la favie^a, 
E la modeflia di lodar non ceffo . 
Si fa, che quejla è la vera bellezza, 

La quale adorna f animo, e la mente, 
E che tanto quaggiù £ ama, e f appresa * 
Or giudicate voi, s* io fui dolente: 

Voi mi mette (le innanzi il bello, e il buono, 
Poi via me lo leva/le tmmantinente . 
E perchè credo, anzi ficuro io fono, 

Ch 1 abbiate in breve a effere con noi, 
Amico, avete vinto, io vi perdono. 
Dunque venite via, perchè po' poi 
C è auì comodamente da godere. 
Che bel tempo dar enei e io, e voi! 
Venite via, e avrem con noi quel sere, 

Chi* , ognor che fede a defeo , fi fdilaccia , 
E mangia un oca ano fio fcnxa bere. 
E qui colui non apra bocca, e taccia, 

, Il quale ha tolto a fo/lener, che il letto 
Sia cofa ghiotta, e che buon prò ci faccia: 
Cagion diverfa fa diverfo effetto, 

E potrawt anche dire ognun, che Stende, 
Che altro è il corpo, e altro è lo'nteìletto: 
Quefìo , percb 1 egli è f nello , s 1 al^a , e afe end e , 
Quello , perch* egli è grave , Jempre al baffo 
Di fua natura, come a centro, tende. 
Ditemi un po\ che traftullo, e che fpalfo, 
E che conforto è quel, che P uomo prova, 
Ponendo fi a giacer, quand' egli è laffo? • 

Ven- 
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Vengono i fogni fori orrenda, e nuova 

Forma a turbarti , e in fui bel del ripofo 
Par, che Vi ver te una lammia il paffo muova, 

La qual con ceffo torvo, e minacciofo 

Straluna gli occhi , e in Quel , eh' a te s* appreffa , 
Tu ti f quoti, e ti de/li paurofo, 

Ti de/li, e tremi, e 7 capriccio non ce (fa: 

Ti par che Jlia V? un canto giù acquattata , 
Pur te f ghignando , quella lammia ijìejfa . 

Or eh' io ve P ho la mia ragion mojìrata , 

Ne vien per confeguen^jt , che il vegghiare , 
Non il dormir, fi a co fa dolce, e grata: 

E quejìa cofa la vovre qui fare 

Colla famiglia voftra , efempio vivo 
Di cortesia perfetta, e fingulare. 

Ma perchè 7 foglio è pieno , altro non ferivo . 

CAPITOLO 

Al Marchese Carlo Valenti 

Patrizio Mantovano 

Che nelT Accademia de 1 Timidi con una fua 
elcgantiftìma orazione concludentemente 
provò, efiere neceflàrio alle Donne 
lo ftudio delle Lettere. 

LjE donne fono donne, e fempre donne, 

E fe appara ffer la filofofia, 

Porterebboìi le brache, e non le gonne » 
Gentil Valenti , fe la moglie mia 

Aveffe un po di lettere d" intorno 

A quella fua capace fantasia, 

G 2 Io 
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certo vi fo dir , che un qualche giorno , 
O mi fare 1 del tutto /dottorato , 
O fare 1 ito a chiudermi un forno. 

Sia pur Domeneddio Jempre lodato , 
Perchè per fuo favor particulare 
Mia moglie di latin non ne fa fiato'. 

Bajia ben, eh 1 ejfa intenda un po 1 il volgare, 
E an^i per quel poco, che n 1 intende, 
Spejfo fpejfo m 1 ha fatto difperare. 

Di tratto in tratto meco fe la prende* 
Forma i fuoi ftllogifmi, e la ragione, 
Quantunque ella non l 1 abbia, la pretende. 

Ma voi, che fiete d 1 altra opinione, 
Rifponderete , eh 1 e 1 non è one/to 
Tacciar la moglie, e metterla in cannone: 

O fiate cheto, i 1 vi volli dir quejìo 

Così per bizzarria, non in fui fodo, 
Or vengo al punto per finirla prefio. 

Il parer vojlro mi piace oltremodo ; 

Dicovt , che il giudico , e la dottrina 
In una donna anch' so l y approvo, e lodo. 

Noi la famofa Ronchi abbiam vicina, 
La qual per lo fuo fpirito fublime 
Non è da metter coli 1 altre in dolina: 

Ejfa a fcranna feder pub colle prime, 

Che a 1 nojiri dì per fenno, e per ingegno 
Son note, e chiare, e fcrivon prof e, e rime. 

Vorrei, che queflo fcjfo, eh" è pur degno, 
Tocco da forte /limolo d 1 onore 
Volgejfe i fuoi penfier tutti ad un fegno. 

Che dolce fpaffo veder le fignore 

Quà, e là pavoneggiar/i per la via 
Con una roba indojfo da dottore: 

E in 
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E in ogni cerchio, e in ogni librerìa 

Gir di f puf andò, e far loto argomenti 
Per trar del? altrui capo la pa^Ja , s 

E vo 1 dir la pa%jla di quelle genti, 
Che fen^a punto punto di ri/petto 
Han le povere donne ognor fra denti. 

Ne dicon tutto il male, e il mal, eh 1 ban detto, 
Vogliono foflenerlo con ragioni, 
Cb" una frulla non montano in effetto • 

Benedetto fi tu, Carlo Cantoni, 

Cbe con quel tuo capitolo bai fiaccato 
V orgoglio in parte a quefti cicaloni: 

Sopr a te piova il del grafie in buon dato , 
Facciati, qual fenice, ingiovanire, 
Die ti danari in tafea^ e moglie a lato. 

Ti fo dir io, tu gli bai fatti arrofftre, 
Rinvolti nella cappa fe ne vanno 
Stretti flretti, e non ceffan di bollir*. 

Ma cojlor vo' Infoiargli col malanno, 

Econcbiudo cbe flar le donne anch'* effe 
Mjjono in compagnia di que\ cbe fanno. 

Già il Galeotti le fe dottorejfe , 

Io le fo dottorejfe, e avvocate, 

E prejfo c/y io non dijfi anco ducbejfe. 

Più d % un rifponde, e dice: elle fon nate 
Per trattar f ago , il fu/o , e /' arcolaio . 
Tacete, o marcie lingue, e non vogliate 

Stuigicar di bel nuovo il formicaio. 
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Sopra divcrfi Soggetti. 

Dimmi) Antonimico mio, che fa la Rocca, 

Che guajlo ha V mifchio, e i merli ka jc affinati? 
Dì\ perchè i gheppi in quelle luche nati 
Chiudono fii occhi , ed aprono la bocca? 

Che fa la Tea , che i vagheggini \>óocca , 
£ dà (or bere, quando gli ha 'riboccati? 
Né s* accorgono mai gli Jciaguratij 
Che il i-ino è amaro , e la vivanda e /ciocca. 

Dimmi fe p r affedio , o per affatto 
Vincer fi pò. fon qui' duo torrioni % 
Ci* ban la vetta co* nugoli congiunta? 

Poi dì\ come uni folgore nell'alto 

Del campami perca Je , e i cornicioni 
Ruppe del fn 'io , e non toccò la punta? 

DT ancor , còme il sol J 'punta , 

Come va feìr^a pie fino in Ifpagna* 

Come fi tuffa in mare, e non fi bagna? 
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J/^Engati 7 mal de* pondi , f-fo // forame 
Ti pojf a f gangherar , vecchia f quar quota + 
Ch y tifata fuor delt epa d 1 una troia , 
Verniti al mondo fol per far letame: 

Se non dai fine alle tue frodi , e trame , 

Cb % or,nai m han pieno di fovcrebia n ; . , 
/a voglio un giorno tarta/far le quota 
Di quel tuo corpo fìomacofo , £ 'nfame. 

Tu de' cornuti mojtri in compagnia 
In fui nero capron la notte vai 
Unta, e bifunta al noce in jlregheria: 

Quivi coli 1 arco telo ognor ti fiat , 

E per opra d" incanto , e di malia, 
Or gatta , or corùo , or nottola ti fai . 
Ribaldacela , fe mai 

Mi vieni innanzi per parlarmi ancora 
O di t refe a, 0 di genio di ftgnora, 
T ti voglio fuor fuora 

Pajfar con uno f piede lungo, e agwzgp , 
E caverotti del capo quel ritiro. 

Così di ce a Fabb.a^p, 

E tratto tratto fi mordeva il dito, 

Perchè a guifa d* un or fa era accanito • 

Ma s e* tenea h 'nvito, 
per lui farebbe il minor male 
Pigliare il legno , e flarfi allo f pedale. 
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Tv fe J un maliziato rinnegato , 

Cioè un foknne gbiotton gabbaddeo 
Tutto da capo a piedi 'mpiajlricciato 
Della cima di ftummia di gtudeo: 

Se un altra volta bazzichi 'n mercato 

Per vendere per buono quel, cb y è reo, 
Pigliar ti vo per quel ciuffo arruffato, 
E ti vo far girar, come un palèo. 

A che ti vai logorare i ginocchi, 

E rifruftar le cbiefe, e i cimiteri, 

F accendo il fantinfiiga, e il torcicollo? 

Hanno aperto i mucim oramai gli occhi, 
E fi fa, che f ufure , e i vituperi 
T* han fatto il nidio infin dentr al midollo . 
Colla cavexga in collo 

Spero vederti un dì nel paretaio 

Del Nemi a dare de J calci a rovaio. 
Nella tafca del fato 

Già meco avrò P acce fa carta , e 7 conto 

Per dirti in faccia: dondola, cF io f conto. 

Qui te la getto, e impronto , 

Beftemmia quanto fai, sbuffa, /chiamala', 
£' ti convien pur bere a quefta taigé. 
Così la furia paiga 

Sfogava Ghigo, a cui Pippo a" Andrea 
Vendè per cinque giulj una giornea, 
La qual, J ebbene ave a 

Petto, fcbiena, e botton di cordovano, 

Logora eli 1 era, e non fen tenea brano, 
E rocco Ilo con mano, 

Perchè in più lati f crepolò, e ft fejfe 
Il primo dì, che 'ndojfo le la mcjfe. 
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Or chi noi lo fapeffe, 
Sappia , che f ira alla ragion dih loco, 
E poc* acqua fmor%ò quefto gran foco : 
Sì fi levò da giuoco 
Ghigo, cb y al fin fputh la fih^a, e tacque, 
Nè mai pili tra lor due conte/a nacque. 

Ho viflo uno dar nelle girelle, , 
Poiché /' amanita gli voltò le /palle: 
Tra poco è per laj darci anco la pelle, 
A quel che vedo, è già fatte ha le balle: 

Scavati ha gli occhi, che paion due celle, 
Sembra la bocca il fondo d' una val f r, 
Sono le gote un onore a vedelle 
Vbge, fparute, f carne, aride, e gialle. 

Fifa, o Nello, in coftui le tue pupille, 
E di coftui, che per amore è folle, 
Specchio ti ften le vampe, e le faville. 

So, che di caldo pianto il volto hai molle, 
So, che ti ftruggi per t ingrata Etile, 
So, che il pentolo è colmo , e a fcrofcio bolle. 
Non vorré le midolle 

Arfe vederti, e fcuffe ? offa, e brulle. 

Pefte, e morte dell' uom fon le fanciulle. 
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De,, non ni infracidate , t vo' Jìar chiotto , 
Serbate a miglior tempo t argomento : 
Son roco, e al capo, e al getto oggi mi fento, 
Che /gocciolato fol ieri ho il b arlotto . 

Del mio liuto il manico s* è rotto , 

Nè il potre trimpellar fe non a flento, 

E il mio Pegafo è un ro^on tardo , e lento , 

Che 'nciampa, e fpejfo ancor mi cafea /otto. 

Altro poi fono i ver fi , altro la prò fa . 
Diceva il Ber ni, che la poesia 
Appunto è fatta come quella cofa. 

Or la voglia ti viene , or ti va^via , 
Or fi defla, e fi leva, e or fi pofa 
' Secondo il moto della fantasia . 

Se per di f grafia mia 

Son %ucca vota, e del poltrone ho f offo, 
Volete vo ferrarmi il bajìo addoffo? 

Orsù, quel eli io far poffo % 

Mafetto mio, vel dico mo di cuore: 

Venga Taddeo con quelle due f gnor e, 
E sì pafferem f ore 

liete in Jolla^zp , e a fuon di campanegli 
Se non cantero io, canterà egli* 
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0 Faxjo mio, tu, che a credenza dai, 
E Jé* muffalo al forno del panunto, 
Oggi una donna a te 'venir vedrai, 
Che '>Ji occhi ha j o/c hi , ci volto ha magro, e /munto. 

Mi/era, e Jciagurata Jempremai 

Già vi Te, e vive, e ben nacque in mal punto: 
Il tempo a/petta, onJ* abhian fine i guai, 
Ma q.ie/io tempo egli non è ancor giunto: 

Ha indoro una povera gonnella, 

E" fcalxa , e ha ignudo il dorfo , e il petto , 
E porta al fianco appefa una fcodella . 

Soccorrila il mio Fa^io benedetto 
Quella sì /con filata poverella; 
Pitóne tu ? arra? i ì arra ti prometto. 

Non fo, s' io t 1 abbia detto , 

Che non ha o fi elio, tugurio, o capanna, 

E che Jemyre ha una fame, che la /canna. 
Si di/pera , e s' a ffanna , 

Perche di fitto verno in fui la fi rada 

Dorme la notte, e abbrivi da, e agghiada. 
Altri la tiene a bada, 

Altri le fue mi feri e ode con ri/o, 

Altri le fa le fiche in fin fui vi/o . 

Oh tu mi guardi fi/o, 

Nè /ai chi fi a cofiei, ne ancor mo fi rata 
T' ho quejìa /con folata /ciagurata: 
Volgiti didietro, e guata 

Una donna là in mei^o della via : 

Or quella e dejja, e ha nome Poesia. 
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Levx leva, armi armi, ferra ferra: 

Chicchi, e Bichicchi, come due begli orfi^ 
Son venuti alle prefe, e fanno a morji, 
O che urlìi o che Jlrepito! o che guerra! 
Chicchi Bichicchi pel c tuffetto afferra: 

Bichicchi fi rannicchia, e non pub feimrfi , 
E colle man viene tra piedi a por fi 
Di Chicchi, ed è per farlo andar per terra. 
Chicchi in quello a Bichicchi un pugno gira, 
~ Bichicchi abbraccia Chicchi, e tienlo fi retto: 
S* affanna Chicchi, e vie più monta in ira. 
Bichicchi allor quani ha di lena in petto 

Accoglie, e i denti aguiga, e toe di mira 
Di Chicchi il nafo, e /piccalo di netto. 
Con furia, e con dif petto 
Chicchi fi parte, e va per acqua al poigp, 
E ti volto lava, che di J angue è fó^o, 
Indi, f affiato il moT&o, 
E tolto il nafo, eh 1 era in fulla via, 

Va dallo Strambafmajìro in chirurgia, 
E il prega in cortesia, 
Che gliel riponga, e lo r appicchi in modo, 

Chi* e* paia intero , e ci ftia fermo , e fodo . 
Una punta a un chiodo, 
Bejìia, gli dice il maflro, adoprar puoi, 

Se tu in quel moigo rannerare il vuoi. 
Chicchi pé* fatti fuoi 
Sen va pian piano, borbottando: or fenti 
Come pa?&o talvolta un uom diventi. 
Ridon di lui le genti: 
Egli a tal fegno di fcioccheT^a è giunto , 

Che rtde anch' egli , e non fi cruccia punto . 

Per 
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Per amor d 1 un ceri 1 unto, 
Di cui rì ha pieno fin all' orlo un va/a , 
Spera coftui , che gli rina/ca il nafo . 

*Rove/ci, e punte ognor danfi, e fendenti 
Sulla te/la, nel ventre , e per le /palle: 
Taglianft braccia , e gambe , e in ogni calle 
Giaccion di /angue lordi i corpi /penti. 

Fiera è la mi/eh ia , dalle dalle dalle , 
Impetuofi al-zan la polve i venti: 
Di fremiti, di gridi , e di lamenti 
Rimbomba il monte, ri/uona la valle. 

Vedonfi ca/e, e tuguri /pianati, 

Bo/cbi divelti , biade ar/e dal /oca , 
Pae/t dejolati, e abbandonati ^ 

Marrani, e /gherri in queflo, e in quel loco, 
Donne sfrontate, e poeti affamati. 
Ma gliè meglio tacer, che dirne poco. 



STANZA. 



Marte poltron col vi/o baffo 
Sur una mula fi lanciò a bi/doffo, 
E in Orinci rì andò più che di paffo 
Con un avanzo di corata indoffo, 
Egli è un dolce piacer, è un ladro /paffo 
Il dir: qui fu di /angue il terren rojfo, 
Qui fu ammainato un povero criftiano , 
Ch 1 andava al ceffo colle brache in mano . 
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òlgnor, poiché volete ejfer dottore, 

Zelo , ed amor mi muove a dirvi V vero : 
Udite adunque il mio configlio, e fpero^ 
Ctf al fin n avrete e utile, e onore. 

Convien bagnar la fronte di /udore, 
Faticando fu 1 libri daddovero: 
.Indizio è di cervel vano, e leggiero 
Qucll andar fempre a zotico a far f amoi 

Ogni via rifrufiando, e ognt canto 

Con quel vojìro compagno benedetto, 
Voi confumate il giorno tutto quanto. 

Orsù fate, fignor, quel, eh" io v ho detto , 
E sì potrete diventar da tanto, 
Che meritiate in lode un mio folletto. 



IXltt nitt pajftr: Tu pappion manta fané, 
Cerrucche, pi fi e nor, daga t a pacco. 
Non mi feccar : quel ceffo te /' ammacco , 
Rif pondo al fuon delle parole Jlrane. 
V afferro poi con ambedue le mane, 

E gli do del birbone, e del vigliacco, 
Ed ei, che vede, che con lui /' attacco, 
Lo fchioppo abbalfa , e mette in punto il cane. 
Ferma: pe fatti miei la/ci ami gire: 

Non vii porre/li far maggior dif petto, 
Pere// oggi non ho voglia di morire . 
Così dico, e non vedo in quello flretto 

Coni io m abbia a falvare, o a febermire. 
O fiera briga, o impaccio maladetto! 

Giro lo /guardo^ e af petto, 
Anfando, chi foce orfo pur mi dia: 

Non e 1 è cri/iian y che puffi per la via. 
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Un ebreo , che venta 
Scopra dia fine, e un birro, e un notaio , 
£ un dottore, e un afino, e un mugnaio: 
. Io /picco allora un paio 

Di /alti , e bal^p in un momento allato 
All' animai , che pa/fa , e piglio fiato . 
. . E benché riparato 

Stiemt tra 7 miccio, e 7 muro, pur mi pare. 
Che quello ftioppo mi voglia ammalare: 
Ma colui , fcn-za fare 
O motto, o 'fitto alcuno, il campo cede; 
. Io da quella trincèa non muovo il piede. 

. La gente, che mi vede, 
Mi s accojta pian piano, e curio/a 
Filo per filo vuol faper la co/a « 
0 gente valoro/a, 
Che un arpìa vi di/membri a brano a brano; 
O bel /occor/o a un povero crifliano, 
Star colle mani in mano 
Al maggior uopo, e venir qui 'n quefit ora, 
In cui già /ono di pericol fuora. 

Andatene in malora; 
E buon per me che nella mia /ciagura 
Non me f ho fatta /otto per paura ♦ 
Dalla mala ventura, 
Che incontr a me dr'rzjava i colpi /uoi, 
Af ha /alvato quejf afino, e non voi. 
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Un uom, et? ave a una pancia tanto fatta. 
Ieri fen venne a me dopo l 1 aurora , 
E al faio, e a cal^on dando una (tratta, 
Diffe: ho timor, che la mia moglie mora: 

Si /ente al capo, e al petto, ed è attratta. 
Ella manda per te : ftommi alla Gora 
Vicin vicino al bofeo della Fratta, 
La flrada è breve ,• andiancene in buon ora. 

C'tb detto, entrammo fubito ambidue 
In un calejfo , eh" aveva il federe 
Alto una J panna, e largo un braccio al piue. 

Ma quand" io mi credea poter avere 

Un po' di luogo, il mio compagno bue 
Le natiche piantovvi intere intere. 

Secondo il mio parere 

Stretta eguale a* miei dì non ebbi mai, 
E per la filila qua fi bejìemmiai: 
Alquanto mi piegai 

Ter adagiarmi, e V? quel, fi moffe un vento , 
Il cui puT^p ir pel nafo ancor mei fento. 

O che angujiia ! o che jtentoJ 

Dover patire il faflidio d ' un fiato , 

Che il diavol non f avrebbe fopportato . 
Colui che rrì era a lato 

Il doccion delle loffe lo ver/ava, 

E io per forza forbiva, e fiutava. 

Oltre pian pian ? andava, 

Nè, volendo, poteva fi andar forte, 

Perchè il cale/fo era per mala forte 
Tirato dalla morte, 

Voglio dir, da un cavallo magro, e fmunto, 
CI? ad ogni quattro paffi facea punto. 

Era 
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Era poi sì mal unto 
II perno delle ruote guafle, e vecchie , 
Che il cigolio toglievami f orecchie. 

Intorno a noi parecchie 
Vefpe, mofche, mofconi, calabroni , 
E ^an^are facean diverfi fuoni. 

Un branco di caproni 
Ci volle fempre ufar la cortesia 

Di Jlarci avanti in me?gp della via. 
La polve mi venia 
Incontr a gli occhia e mi fea lordo, e brutto 
Il vi/o, e V fato mei copriva tutto. 

Poco, 0 nejfun coftrutto 
Traea del cinguettar del foTjo mio: 
A ogni motto giurava per dio. 
Lo credo , dkeni io , 
Ei feguiva a parlar dì fé, e d y altrui, 

Pur ripetendo: io feci, io diffi, io fui. 
Vantava fi co fluì, 
D y aver bruciato in fulla Secchia un ponte, 

Quando il German flava del Sardo a fante: 
Raccontava d 1 un monte, 
Che 7 terremoto in due parti divife, 

Come gli cadde addoffo, e non /* uccife: 
Dicea , cv a morte mife 
Un criflian rinnegato, la cui tefla 

Aveala imbalfimata enti una cefi a: 
Dicea, che 'n dì di fefla 
Lavorò colla fcure , e tagliò in fette 

Un uom, che y n torchio mette a le berrette: 
Dicea, che le bafette 
Solea portarle pereti* egli era flato 

Prima o/le, poi bargello, e poi foldato : 
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Dice a ) cti avea fiudiatò 
In medicina anch' egli , e che fapea 

Parlar la lingua greca, e la caldea. 
Gota difcorft e' fea: 
lo flava a detta, e foggiugneva: or bene, 
V ho caro , quefto è certo , quefto avviene 
Ma intanto le mie ftiene 
Erano in i/ìrettoio, e il ron^no 

Camminava fudato, lento, € chino: 
Laonde pel cammino 
Giva mordendo f erba pajfo paffo, 

E fi fermava ancor, pereti era loffo* 
Finalmente in un baffo 
Luogo feendemmo, dov era un fenile, 

E una ftepe, e un forno, e un porcile .* 
F mi crede a un cortile, 
E un palalo veder di marmo fchietto 

Fatto da un qualche valente architetto: 
Ma vedili un picciol tetto 
Fabbricato di dietro a una fogna, 
Nafcofo nel? ortiche per vergogna * 
Un collo di cicogna, 
Cioè una lunga, e magherà vecchiaccia, 

C ti aveva un frego a traverfo alla faceta , 
Tenendo nelle braccia 
Un bambin nudo, ufcì fuor della porta, 
Ver noi gridando: la padrona è morta é 
Ahi dio! che fiera fìorta 
Diejft allora colui ! fece un vocione , 

Il qual parve il ruggito d' un Itone é 
Si ftracciava 7 giubbone , 
Percoteaft la fronte, e tratto tratto 

Adoprava anco t ugne, come un gatto: 

t mi 
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/' mi cbiarj , cf un matto 
Egli era veramente da catena , 

E /montar volli, ma /montato appena , 
Per amor della febiena, 
Che forte mi dolea , /lavami ritto , 

Come un palo da vigna in terra fitto: 
Intanto queir afflitto 
Avea la pena /ua feemata molto 

Col dolce Jpajfo di graffiar// V volto; 
E diffe a me rivolto: 
Puoi partirti a tua pofta, vedi, in vano 
Tu ci veni fti 1 va con dio, fi a /ano. 
Io rifpoft pian piano: 
Te/la di featapocebio vtva, e vera, 
E perete non la/ciarmi dov io era? 

0 Beffo mio, tu dai de* colpi pa^gi 

A G alien nel ventre , e nella Jcbiena: 

In cambio di guerirle, tu t ammali 

Le genti, e n bai già piti i* un arca piena. 

Odo maladizjoni, odo fliamaigi 

& un popol da te mejfo in lutto, e in pena: 
Se pria mi fletti %itto , or al^p i ma^ji : 
Diavol non ha a finire quefla mena? 

Maeftro Grillo , cb 1 era un medicante 

Il più feempio, ch y al mondo /offe mai, 
Non i* avrla tolto a giorni fuoi per fante: 

E te r allacci nondimeno , e fai 

Ora da caca/odo, or da brigante , 
E credi faper tutto, e nulla fai. 

Tu rifrujiando vai 

Vicoli, fi rade, e cafe, e mandi ognora 

Suppliche al quoco ; al moT^o , e alla /ignora . 

H 2 Piagni 
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Piagni fu gli u/ci ancora , 
£ non rifini mai , fe non i è detto ; 

II tale, e il tale a medico i ha eletto. 
Ma coftoro in effetto 
Star f annoti a di/agio , e come a un cane, 
Ti foglion dar colla balejìra il pane. 
So che metti le mane 
In ogni pafta, e fo, che 'n pih d'un loco 
Hai già fatto da guattero, e da quoco. 
E per pigliar fi giuoco 
Di te la Toma , i granelli d ' un miccio 

Te gli ha dati mangiare in un pafticcio: 
Tutto quanto /* orliccio, 
Poiché 7 ripieno il diluvia /li affatto, 

Reftò fui defco, e nollo volle il gatto. 

Or, per venire al fatto, 
Conchiudo, che fe' propio uno di quelli, 
Che fon la vera ftummia de* baccelli. 
Qualora tu favelli. 
Mi fembri una ghiandaia imbalordita, 

O un ciurmador, che conti una jlampita. 
Perch 1 e J ne va la vita, 
Male oggimai ti voglion le brigate \ 

Chi ha perduta la moglie, chi 7 frate, 
Chi beli" e fotterrate 
Ha le firocchie, chi 7 padre, e 7 cugino, 
E dan la colpa a te, non al de (lino. 

Ma fento un mio vicino, 
Che mi dice, tirandomi pel fato, 

Tu vai battendo f acqua nel mortaio, 
E ftuT^ichi un vefpaio', 
Non vedi, che i becchini in frotta vanno, 
E ce andato di medici quefi* anno? 
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fiam giuntt al cinquanta , e quefìo è un anno 
Che il malo infiuffo noi potrem fuggire: 
Fra poco finimondo è per venire , 
Come dicono % libri , che lo fanno. 
Sto a veder, che i becchini non avranno 
Foffa, 0 buca, ove averci a feppellire. 
Tempra, 0 crudel Saturno, le tue ire, 
E non ci far di grafia tanto danno. 
Tu Mercurio, tu Venere, tu Marte, 

Non vogliate ir in beflia, fiate ebeti, 
Perchè del mal n abbtam la noftra parte: 
E vo* andate, 0 Starlomachi 'ndifereti, 
Nel tondo della luna a imparar f arte 
£>' intender meglio il corfo de' pianeti . 
Il cielo i fuoi fecreti 
Con mille chiavi, intendetemi bene, 

Chiù fi, nafeoft, e guardati gli^ tiene: \ 
Egli è di quel, eh* avviene , 
0 fia calda, 0 fi a fredda la Jìagione, 
Ordine, modo, principio, e cagione. 
Troppa prefun^jone 
E il dir: faranno in quelle parti, e y n quefle 
Turbini, e venti, e tremuoti, e tempejie, 
E guerra, e fame, e pefte, 
E rovine, e malanni d'ogni forte, 

Per compiere il trionfo della morte. 

Coflor diert alle feorte 
Van di certi ribaldi Arabi nati 

Col fafeio addoffo di tuti i peccati . 

Que 1 nomi indiavolati 
Farieno fpirimr l arcobaleno: 

Haly, Albumafare, Alboa-^eno. 

H 1 O date 
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O date lor del fieno , 
Ovveramente della paglia , e fot 
Serrate nella ftalla aueftt buoi. 

Che colpa or rì abbiam noi, 
Se già tempo rì andar per f aria a fpajfo 
La ver fi era, il di monto, e il fatanaffo, 
E fe da alto a baffo 
Caddono un dì con fulmini, e con tuoni 
E i fubbiffl, e le maladizioni: 

Non fo per qua ragioni, 
E per qual privilegio fmgulare 

Quel, cV una volta è flato, abbia a tornare. 
Adunque è me* campare, 
E gf Indovini mandiangli J n bordello: 
Pur fe aveffe a venir quefto flagello, 
Almen venga bel bello, 
Che la brigata è grande, e e' è più d" uno 
Di noi, che non vorria morir digiuno 9 
Ma ormai s accorge ognuno , 
Che, dove degV influfft ban ragionato, 

Tanno veder, ebe non rì intendon flato ; 
E dove han calculato, 
E dove di predire ban tolto affunto, 

E anno veder, che non rì intendon punto; 
E dove hanno congiunto 
Giove col sole in levante, o 'n ponente, 
E anno veder, eh' e' non ne fan niente* 
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S E ragunata ier f Accademia , 

Poi tenuto ha con figlio, e al notaio 
Ha impojio che 7 tuo nome caffo fta , 
Perchè non vali un quarto d* un danaio. 

Tu arrovellato , e pien di frenesia 

Pur vorrai flu^icare il formicaio; 
Ma ti trarr em del capo la pa^(ia % 
E far enti fudar di bel gennaio. 

Non fo fe in lingua arabica , o in caldea 
Foyer dettati que' tuoi fuarioni , 
Per lodar mona donna, e mona Mea. 

Eran cicalerie le tue cannoni, 

Ed eran le tue flange una diarrea , 
Ch* a furia imbrodolavati i calzoni • 
O Re de* baccelloni, 

Che ti fi a fitto un palo nelle rene: 

Tu fe y un granchio, e vuoi morder le balene: 
Se il mofeberin ci viene, 

Ti falterem con gran rovina addoffo, 
Brucandoti la carne fino alt offa. 
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CAPITOLO 

Sopr'a uno, che fi gittò in un Pozzo. 

Cui oggi mi darà lo fìtte, e f arte! 

Un duro cafo la mia mufa canta: 

Mona letizia tirati da parte. 
Entrava il mille fettecenquaranta : 

O buone genti che mi fiate a udire , 

Io vi diro la ftoria tutta quanta. 
Nclf ora, che eia [cuti vaffi a dormire, 

lo non fo che palata fi foffe quefta, 

A uno venne voglia d$ morire* 
Ciò fu la notte d* un giorno di fefta: 

Diffbno i fuó* frategli, e' fuo ì parenti , 

Cb egli non era /ano della tejìa. 
Ma la faccenda fi crede altrimenti: 

Si fa, che colla moglie a qui jì ioti venne 

In quel dì, delle volte più di venti: 
Anzj perchè ingoiarla gli convenne, 

" Egli fi diede alla di [per anione : 

Or udirete quello, eie n avvenne. 
Correva una freddijfima ftagione, 

, Di neve, e diacciò ogni ftrada era piena, 

Qu and 1 egli ebbe fi ff atta tentazione: 
Acconciò da principio in Julia febiena 

Di due tre f poli un defeo, e appareccbiollo 

A canto al foco , indi fi pofe a cena . 
Mangiò due coppie di pan tondo, e un pollo, 

E un Tgppon tant 1 alto , percb 1 e* volfe 

Aver la gloria di morir /atollo. 

Delta 
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Detta camicia il collaretto fciolfe, 

Diè di mano a una fiafca di vin pretto , 
E una lunga tirata fi ne tolfe. 
Fra due fi flava intanto il poveretto: 
Un penfier gli dicea , muori da forte , 
E un altro , è me 1 che tu ne vadi a letto. 
V* era un poigp nel me%%p della corte; 
Chi r avrebbe creduto! quatta quatta 
Stava denti a quel po%zp la fua morte . 
O buona gente , che fiete qui tratta 
Dal disio di faper, come la co/a 
Punto per punto fu penfata, e fatta, 
Ve la diro la jìoria doloro/a, 

Statemi a udire, che forfè per lui 
Pregherà dio qualcfr anima pietoja . 
Da defco adunque fi levò co/lui, 



Ei da fi volea fare i fatti fui . 
Per non andar tentoni alt aer nero , 
Anzj per non cadere, e far fi male 
Sul gel, di cui coperto era il fentiero, 
Il lume accomodo '» un orinale, 

E 'nverfo il poy^p s' avviò pian piano» 
O noftra umanità come fé* frale! 
Quivi giunto , fi traffe a mano a mano 

La cappa, e 'l fato, e fino al giubberello: 
Gli corfe allor per f offa un freddo Jlrano 
Poi coperfe que\ panni col cappello, 

E avendo infieme avviluppato il tutto, 
Sopra d'un muricciuol mtfe il fardello. 
Quel? uom dabbene ebbe avvertenza in tutto, 
Le co fi fue gli diff iacea òagnalle: 
Diliberò di porle in luogo afeiutto . 
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Al fine, arco {accendo delle f palle, 

Sopr' alC orlo piegojp dt quel fondo: 
Volle guardar s y era diritto il calle. 

E per meglio f quadrarne il centro, e 7 tondo * 
Collo abbajfo il lume, e in quel momento 
Vedde, o veder gli parve un altro mondai 

Poi rifoluto, e pieno d' ardimento 

Le gambe alto levò fenza dir fiato, 
E a capo 'ngiu precipitovvi drento: 

Fece un buco nel T acqua germinato, • 
E fi pentì d" effer laggiù di/cefo 
Quand' e y s accorfe d' effer e annegato* 

O voi, che il duro cafo avete intefo, 

( La f damo andar le dif grafie, che fi anno 
Mai fempre incontr' a noi colf arco tefo ) 

Vedete quello, che le mogli fanno, 
E anno i loro mariti dtfperare, 
E difperati ad annegar fi vanno. 

Se avete moglie, o t avete a pigliare, 
Ver ifeanfar un così reo deftino, 
Il vofiro poT^p fatel riturare, 

E andate a prender f acqua dal vicino , 
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STANZE 



Da motteggio fatte a richiefta d' un Amico 
per Cecco Bimbi. 



i. 

Cecco Bimbi è per irfene a Pavia 9 
E ha le fue bagaglie apparecchiate: 
Teme, fe tofto non fi mette in via, 
D* ejfer colto dal caldo della fiate. 
Vigliar commiato intanto egh vorria^ 
Porrla, che V fuo padron diceffe: andate: 
E lo /congiura , e fue ragioni allega , 
E il padron fa il fordo^ e non fi piega. 

x. 

Vienfene a me tutto affannato, e vuole 

Una ferina, che dica, cV e' fi a male: 
Scrivete, dice, che il capo mi duole, 
E che una firana ipocondria rn affale; 
E non crediate ch y io vi conti fole, 
Perchè aver parmi un piè nello f pedale y 
E potrete anco dir, che trì è contraria ? 
Se qui rimango , e la fiagtone y e t aria. 
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0: una tal catta il mio padron non vede. 
Egli mi farà come un leccar marmi , 
Tojfo ben dir fio male, ei non mi crede \ 
Dunque dovete quefta grazia farmi. 
Rif pondo a lui: ciò, che da voi fi chiede , 
Negar non pojfo: veramente parmi. 
Che voi vi fiate più morto, che vivo: 
Indi piglio la penna , e così ferivo: 

Cecco Bimbi ? o fignor, tefìè fen viene 

Dinanzi a voi con quejia carta in mano, 
Vi domanda licenza, e S f e\f ottiene. 
Partirà" confolato ti buon criftiano ; 
Ma fe voi non gli fate quejìo bene. 
Segno farà, che noi volete fano. 
Coflui fuona a mattana, e ha paura 
D effer vicino a ire in fepoltura. 

Sappiate che 7 fuo male è mal di te fi a: 
Forre' guerirlo, e 'ndarno m 9 affatico. 
Ha un altro mal, che forte lo mole fi a, 
Ma voi mi feuf erete, fe noi dico . 
Le taverne le vifita ogni fefla , 
E è delP acqua capital nimico , 
Quando ha in balia quel benedetto vino, 
E' vi s'affoga, e' ne berebbe un tino. 

So, 
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6. 

So, eh] e 1 v è flato detto , ch y egli è un trifto: 
Siete forte ingannato, fe 7 credete. 
Voi non potete dir d 1 averlo viflo 
Rtfrufiar chiaffi, e pur due occhi avete. 
£' è ver, che, mentre un giorno a ponte fi fio 
In trefea fi trovò, diè nella rete, 
Ed anco t ver, cP e* ne rima/e afflitto, 
Ma il danno, e la vergogna ti fe ftar %itto* 

7. 

£ pettoruto , panciuto , e nafuto , 

Per quejio egli ha una buona cofeienya. 

Se qualche volta in errore è caduto 

JET Jiato folo per innavverten^a . 

Si vede, che di quel, che gli è avvenuto, 

Il pover uomo or fa la penitenza, 

Perchè d'acciacchi è pieno, e ha la pelle 

Tutta fegnata a ifole, e a fi elle. 

8. 

Lafciate adunque, ch> egli fe ne vada: 

Stando fi qui, va a rifehio della morte» 
Sereno è ti tempo, rafeiutta è la firada, 
" Forfè, cangiando del, cangerà forte. 
Vel torno a dir, nollo tenete a bada, 
Perchè lo indugio lo travaglia forte. 
Se per dif gratta et qui refta domane, 
Dà nelle furie, arrabbia come un cane. 

Seri* 
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Scriver potrei moli altre co/e ancora, 
Ma io fono difereto, e ve le taccio: 
E voi potete , [e volete, or ora 
Me trar di notale voi levar d 1 impaccio. 
Staffi coftui dello mio ftudio fuora 
Ad afpettar la ferina, che gli faccio: 
Egli non fa , co io P abbia fatta in rima , 
Sì gliele dò, ma la fuggello in prima k 

io. 

Cecco allor mi ringrazia, e di buon trotto 
Verfo la cafa del padron cammina; 
Prejfo alla porta incontralo, e di botto 
Con quefta carta in man gli i avvicina ; 
Poi dice : un uom , ch y i 1 non fo s' e 1 fi a dotto 
So ben eh' egli è un dottor di medicina, 
Ha qui fcritto il mio cafo intero intero, 
E vi poffo giurar, eh' ha fcritto il vero. 

1 1. 

Apre il padrone il foglio, e mentre fifo 

Tien f occhio fulla ftoria di que mali, 
Sì ne fganafeia pel foverchio rifo , 
Che dal nafo gli c afe ano gli occhiali: 
Poi dice: a quefta volta per mio awifo 
Il medico v ha unto gli fi iva/i , 
E con tal arte oggi a cavai v ha mejfo, 
Che vi potrefte anco partire adeffo. 

Egli, 
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Égli) a cui la tardanza increfce troppo , 

Prima pafce il ron^in d'un po' di fieno , 

Po/, percP é* teme di qualche altro intoppo , 

Tempo non perde , £ />o» /è//*, e /re/w, 

E /o/to vi fiale , e di galoppo 

Va "nver Pavia pago, e contento appieno * 

Dov* e' fa conto di flare alcun mefe 

A goder di quelt art a alt altrui fipefie* 



Io fapejft trovar d'un erba il fugo. 
Con cui potejfi fien^a 
Danno rappiccinir la creatura * 
/' non fare 1 sì T&gO) 
Qbe non volejji farne fiperienzjt) 
E sì f accendo , tentar mia ventuta * 
Ho una figlia , che orefice a difimifiura. 
Ha tre luftri, e in effetto , 
S i ella fi corca , e allunga , 
Io vi Jo dir che il letto 
Così lungo non è, coni ella è lunga. 
Se a creficer fiegue, ho a fare 
Ogni uficio in breve aliare) 
E al^ar dovrò di quejlo mìo fioggiomo 
Fori anco i palchi , un giorno* 

Talor per giuoco fammele vicino, 
A lei ni appaio , e vedo 
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Che mi fopercbia, e 'n fui capo mi fiuta. 

Ogni dì fui mattino 

E/co di cafa, e quando a cafa rie 'do , 

Tarmi trovarla un palmo e più crefctuta. 

Certo, J e quef? ufanza ella non muta, 

Son rovinato affatto, 

Non fon per aver pace, 

Mi muoio innanxi tratto: 

Sì gran fretta di crefcer non mi piace, 

E temo, che tra poco 

& amor non fenta il foco. 

Sto all' erta per veder fe i innamora: 

Non me n accorgo ancora. 

Canta d' amor talvolta, e io, che F odo, 
Non /' odo volentieri, 
E fio qua fi per far qualche palaia: 
Pofcia m J acqueto, e godo, 
Perchè canta, eh' amore è un balejlrieri^ 
Ch' ufa in altrui fua forza, e tirannia. 
Io le rif pondo: tu non dì bugia. 
Adunque fuggi amore: 
E x cojìui veramente 
Un ghiotto, un traditore, 
Cti* a man fulva fa ftrazio della gente. 
Già nelt antiche ifiorie 
Ci fon mille memorie 
Dell' opre fue màlvage, fiere, e ftrane, 
Che il ciel ne J campi un cane. 

Egli è un manigoldo, egli è un fellone: 
Un Turco rinnegato 

Men odio, e men fierezza rj petto chiude. 

Quath 
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Quante , per fua cagione 

Di fitto verno in temporal gelato 

Lafciate fur dentro de ho fi hi nude, 

E i lupi, e gli or fi le mangiaron crude. 

Quante afiefe in fulf alto 

D* una torre , o d* un monte , 

Spiccar vollero un falto, 

E una Jìiacciata fecer della fronte. 

Altra pigliò il veleno. 

Altra un coltel nel fino 

Cacciofft, altra da un gel/o ebbe ardimento 

Di dar de' calci al vento. 

Delle male novelle ri bo una lift a. 
Figlia , dico: non fai? 
La Mea, che ft fi fpofa, non ha un anno, 
Sulla bara /' ho vifta: 
Non vorre y averla conofeiuta mai. 
Quel dover partorir le fece danno, 
E già i becchini fotterrata f hanno. 
La Tifa è fimpre in pianto, 
E f coppia di rovello, 
Perchè di tanto in tanto 
Il marito la fuona col randello. 
Di Coluccio la moglie 
Piena è di fchian^e, e doglie: 
Tien P anima co' denti, e sì trafpare, 
Cb 1 una lanterna pare. 

Così dicendo, vorre* pur [attrarmi 
Dal penfwr, dal fajìidio, 
Dalla malad'rzion di quella dote: 
Se non vaglion queft 1 armi, 
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Un ufignuolo è Per ufcir del nidio, 

Che già meffe ha le penne, e f alie fcuote: 

E quefto egli è il martel, che mi percuote. 

Giovanotti profani, 

Se mi verrete innanig 

Con mefft, o con metani, 

Del Cibacca farete al fin gli avaniy . 

Giovanotti, vel giuro , 

Va* coivate col muro: 

Perchè mi truovo al verde, e non ho meco 

Da far cantare un cieco. 

Canyon, per quefto mio, 
Che tramo lavorio, 

Se quella pulce, che m'entrò in f orecchia 
Non if coppia, o non efce, 
Poffo dir, che mia figlia è golpe vecchia , 
E eh 9 io fon nuovo pefee. 
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N me fento, madonna, un brulichio 
Allora quando ? vi vengo a vedere, 
Da cui nafee una fiamma, e un disio , 
Che quaft a freno non poffo tenere: 
Stommi tra due fenfier, l'uno vuol, ch'io 
Tema, e cuor mi fa P altro, a non temere , 
E allora allora fantasia mi viene 
Di dirvi, e poi noi dico: # 1 vi vó* bene. 

Solo, 
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Solo, e penfofo il piede in altra parte 

Volgo , e da me mi provo a dire , io v y amo , 
V amo, il ripeto, e il noto in mille carte, 
E un cucchi mio fin con tal nome io chiamo: 



Dir fuor de 1 denti il mio concetto io bramo 
Innanzi a voi, ma innanzi a voi /' ardire 
Sempre mi manca, e mai noi poffb dire. 



Giacché noi poffb dire, ve lo ferivo, 

Se da me non f udifte^ or lo leggete: 
Sappiate adunque, eh' to fon rne^zo vivo % 
E mezgp morto, e non ho ore liete: 
Ho caldo, e fon di refrigerio privo, 
E voi del mio penar la cagion fiete. 
Amor, che afeofo era nel voftro volto, 
Pria m ha prefo di mira, e poi m 1 ha colto. 



Que voflr occhi neriffimi , e brillanti , 
La vermigliuzga bocca, ti capei biondo 
Sono i lacci, ove incappano gli amanti. 
Tanta beltà, che non ha fin, ni fondo, 
Mi ftrugge, e ben lo dicono $ miei pianti, 
Le cui ftille fe avejfi a ragunarc , 
Vi potre 1 far veder che cofa è il mare . 




f 



Quel voftro volto sì paffuto , e tondo, 
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Ho creduto per bocca gir far foco , 

Sì sfrenato è /' ardor, che in petto io fento: 
Smanio, fofpiro, e mai non truovo loco, 
Perchè troppo è crudele il mio tormento. 
Egli è ver, che da voi talvolta un poco 
Ho di conforto allor ch y io m" addormento , 
Ma il conforto che vai? fe poi non re fio 
Di fempre lagrimar, quand 1 io fon dejlo. 

6. 

A me venite in fogno con quel bianco 

Gonnellini che di fior tutto è trapunto: 
Amor, che ride, vi i appreffa al fianco, 
E vi mofira lo firal, con cui m 1 ha punto: 
Parmi, che pigli lena il mio cor fianco, 
Parmi non effer mi fero in quel punto, 
E mentre un po' di tregua hanno i miei guai 
Vorré* dormir fen^a de ft armi mai . 

7. 

La pena, che mi tribola per voi, 

Madonna , io già ve r ho belf e fvelata, 
Laonde t voglio creder, che po' poi 
Non mi farete nè crudel, nè ingrata. 
Se mi dicefie: va pe fatti tuoi: 
Sarebbe la mata /fa fcompigliata , 
E avviluppata in guifa, che, cercandolo, 
I J non f apre" come trovarne il bandolo. 

Ma 
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8. 



Ma fe voi v'intendete di belleigj*, 
Confejferete , che brutto non fono. 
Oltr a quefto una facile prontezza 
Al canto diemmi la natura in dono: 



La Tifa, udendo de' miei verp il fuono 
Un dì , cf io le fedea vicin vicino , 
Menti ella {trimpellava il ribecbino . 

9- 

Me cerca, e brama, chi diletto piglia 

Di trovar compagnia, che Soddisfaccia: 
Due occhi vivi ho fotto delle ciglia, 
Son fano delle gambe, e delle braccia: 
Chi vuol veder che cofa è maraviglia, 
Guardimi 7 nafo in mexgo della faccia, 
Nafo sì mafiio, eh* e\ non ha f eguale, 
Nafo vittoriofo, e trionfale. 



Ieri fottecchi V avete guardato, 

I 9 flava chiotto , e fommene avveduto : 

Pik volte a luogo, e tempo f ho provato, 

E fo che cofa fiuto, quando fiuto: 

Dunque, s* io fono per piacervi nato, 

Vo non dovete porla in fui liuto, 

Ma dovete ricevermi nel core, 

E far sì, che di me v' accenda amore. 



Dijfemi, che io era una dolo 
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i i. 

Nè avviluppa ft e gii frafcbe, e viole , 

Vo\ cbe fappiate, cbe mi piaccio» quelle , 

Che foglion dir, dolci ffime parole 

Agli amador le tenere donzelle, 

Cioè mia gioia , mio fplendor, mio sole, 

Mio te/oro , mio ben, mie luci belle, 

Alma, fo (legno, cuor, delizia , fpeme , 

E al fri nomi fai, che vanno in/teme. 

12. 

Mi figuro vedervi flar penfofa 

Colla guancia appoggiata in full a mano ; 
Se rifoluta v* appiglia fie a co fa , 
Che il mio lungo fperar faceffe vano , 
Di quejla vita mi fera, e noiofa 
Il termiti fijfo non farla lontano: 
Crudaccia, un dì v y avrefie anco a pentire 
D* avermi fatto penare, e morire. 

E allor cbe daddovero ? farò morto, 

Nè il voftro mi varrà, nè f altrui pianto: 

Tardi conofcerete il grave torto 

E atto a un fervo fedel , che v amò tanto . 

Se il male adunque, cbe per voi fopporto, 

V avete intefo» o donna, tutto quanto, 

Potrete indi chiarirmi , fe in eletto 

O un faffo,o un cor voi vi chiudete in petto 

SO- 
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Chì vedeffe, o incontrale per la via 

Un fanciul, che compiuti ha i quarani anni* 
Sente del guercio , e cbiamaft Mattia , 
Lungo è di vita^ e porta corti i panni* 
Nella magrezza fomiglia un arpia , 

E al vifo par prò pio un barbagianni 9 
Chi lo trovaffe il meni in cortesia 
A cafa il dipintore cf ha nome Gianni. 
Cojìui f ultimo giorno di febbraio 

Di notte fi fuggii nè d'tjfe fiato , 
E fpirava un freddiamo rovaio: 
Gianni , che fa^ che quejto Sciagurato 

E' sì leggier^ che non pefa un danaio , 
Temei no V vento t abbia via portato. 
Dicon i eh' egli è pafato 
Sul far del dì per la vigna del Rojfo 

Con un fommejfo di brinata addoffo. 

La fua paiola t ha mojfo: 
Io ho fentito ieri bucinarci 

Ch 1 ave a voglia d 1 andar fi ad annegare. 
Forfè ha voluto dare 
Un tuffo per provar così per giuoco , 
Se f acqua fpegne f amorofo foco: 
Ei non trovava loco. 
Cupido traditori ladro , ghiottone 

Arfo gli aveva il fegato i e '/ polmone. 

Dunque i o buone perfone % 
Gite in cerca di quejlo fuggitivo , 

Perchè vorremmo averlo o morto, ovivo. 



I 4 STAN- 



i3* Rime 

STANZE. 

Che mi valfe quel pregar di ieri, 
Perfida , e quel lodarvi , e quel dolermi! 
Dunque volete pur cb* io mi di/peri? 
Dunque volete pur morto vedermi? 
Se mi dif pero, noi fo volentieri, 
Se muoio , avrà la morte a dif piacermi: 
Ogni altra co/a in pace me la foglio, 
Ma nh morir, ni dif per ar mi voglio. 

. s 2. 

Poiché difpofta fi e te a tener duro, 

Non me ne lagno, e non mei reco a male: 
An^i, fe ben la maftico, e mi/uro, 
Intra noi due va la faccenda eguale: 
E voglio dir che punto non mi curo 
Di voi, giacché di me nulla vi cale % 
E perciò donna mia fcbifa d* amore 
Potete ir per la fava alle tre ore. 

Come avefte bellezza io vi lodai , 

Ma quelle lodt mie non eran vere. 
Bella non f/ete, né ci fofte mai, 
E quefto e con effetto il mio parere. 
Un dì Jlandomi a un feffo, vi guardai, 
Da capo a piedi vi volli vedere, 
E veddi apparecchiato un pappalecco, 
Dove Satan non i avrebb* unto il becco: 

lo 
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4- 

Io veddi, eh' eran pofliccì i capelli, 
E che la voftra faccia era dipinta, 
Veddi oricbico , e pecette, e pennelli, 
E /pugne, e ampolle piene d* acqua tinta* 
In mezzo d* un mercato d'alberelli 
Voi vi Jiavate a II or fola, e difcinta, 
E la fede del deftro, e quella loia, 
Che vi copri a, mi fé* Jlomaco, e noia. 

1 s. 

Le cofe* che di voi 'n una brigata 
Già mi dijfe la Tea, nolle credei, 
E pereti* era dal vino rifcaldata , 

10 non volli parole aver con lei: 
Ma quel giorno vedendovi fpogliata , 
Non potei non dar fede a gli occhi miei, 
E mt parve, che fofte una befana 

Fuor d' una fogna ufeita in forma umana. 

6. 

Qui non vo* rammentarvi il tempo andato: 
Si fa, che avefte careftla d" un to%£o, 

11 pan vi fu colla baleflra dato, 

Che, in tranguggiarlo, vi forava il go^xp: 
Il voftro albergo angufto, e fmattonato 
Un porcile pareva orrido, é folgo, 
E andando a letto al buio, e a tentone, 
Solevate dormir fur un fattone. 



i 3 8 Rime 

• 

Se quel, cb y ho detto , fenica quel, che ancor* 
Potrei qui dire, fa veder chi ftete, 
Pa?z° è colui, cb" a sì fango] a gora 
S* accofla per ifpegnere la fete. 
Chi è innamorato fi fnamora 
Sol che vi guardi in vi/o: e che credete? 
Credete forfè, eh* io non abbia anch' io 
Un fiato di rigiro al piacer mio? 

8. 

Cono f cete la Teff a? sì, la Teff a 

lo la preft ad amar fin da pulzella, 

E r amerò, perchè non manca ad effa 

Nè brio, ne garbo, ed è frefeoccia e bella: 

É un donnon, che pare una ducbejfa, . 

Pare f orientai lucida flella , 

E fuona, e canta, come un angiolettai 

O cara Teffal o Teff a benedetta! 

9- 

9 AnTt qualor n afcolto il canto , * 7 fuono , 
Dentro Jollucberar tutto mi fento , 
Quindi è , che in voi non bado , e per lei fono 
Pten d'un dolce amorofo ftruggimento . 
Fr efebi, ed eletti fior fempre le dono, 
Sempre eh' io la rivedo , so fon contento , 
Ogni dì la rivedo in fui mattino, 
E di mia man f appunto il marzolino . 

Ella 



> 
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IO. 

Ella in me volge le ridenti ciglia. 

Io d 1 amor le comincio a favellare, 
Tofto la faccia fua divien vermiglia, 
Aperta rofa in full a fpina pare. 
Tonfi la rocca al fianco, e V fufo piglia, 
E l appicca al pennecchio per filare : 
Io le traggo di cintola la rocca: 
Ella dammi del fufo in fulle nocca. 

1 1. 

Quantunque il colpo lieve fia, le dita 

Scuoto , e fo vi fi a di dolermi un poco: 
Non tt dolere, 0 dolce la mia vita, 
Dice, il mal, che ti fei, lo fei per giuoco: 
Poi con un ve^p, che alla pace invita, 
La man mi Jlrigne, e Baciala in quel loco, 
Ove da lei col fufo in pria fu colta: 
O Teff a benedetta un' altra volta! 

12. 

Dunque f amar cofleì mi torna bene, 

Co/lei , che fempre al mio piacer s y inchina , 
E lontano da voi ftar mi conviene, 
Perchè non fofte mai netta farina . 
Vedo, che al nafo il mofcberin vi viene, 
E vedo, che gonfiata è la marina: 
State all' erta, che il fi /io lo non v abbia 
A biflrattar per maladetta rabbia. 

Quefte 



140 
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13. 

Quelle parole 1 come lancia 0 fpiedo, 

V' ban dato d y una punta inmeigo 7 petto; 
Se voi non fiete affatto pa??a, io credo, 
Che cono/date ormai ctf io v ho in dif petto. 
Fini/co tntanto, ed a colei mi riedo, 
Cbe i la mia fperanya, e 7 mio diletto, 
E perchè C ora è tarda, e alto è 7 sole, 
So, che m r attende, e 7 mio tardar le duole. 



LAMENTO 



Di Tofano colla Checca. 



1. 

Ldfciami pare, 0 Checca, io ho martello: 
Tu me le fai le tue moine in vano: 
Con queJV occhi ho veduto lacopello 
Dirti all' orecchie un non fo che pian piano 
Poi f ho veduto quefto trafurello 
Ringallwzzarfe , e ftrignerti la mano, 
E tu ribalda, e tu tradì tor accia 
Seco a rider ti flavi a faccia a faccia. 

E men* 
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2. 

E mentre P altro dì tu lo vede/li 

P a/far dalla tua cafa in fui mattino , - 
Chiamandolo per nome, ti pone/fi 
In fur un canto preffo a un afe 'toh no , 
Pqfcia con mille cenni , e mille gefti 
Da un buco gli facevi capolino: 
Io noi ere de a, ma me ne feci chiaro, 
Penfa , fe mi fu ojìico , ed amaro . 

3- 

La mia forte ajfajfina beftemmiai, 
E toflo mi dtfpofi a far vendetta: 
Pieno di rabbia in ptai^a me n' andai , 
Ove fletti quel giorno alia veletta , 
E il mio rivale nollo veddi mai, 
Volea vederlo, e dargli poi la ftretta: 
Ma forfè, 0 fi nafeonde, 0 fi dilunga 
Da me co fluì , percb' io noi fegua , e giunga . 

4- 

JE cercberollo per poggi, e per piani, 
E s* anco nel nabiffo e* ne fufs* ito, 
Addoffo un dì gli metterò le mani, 
Ben te lo giuro, e sì mi mordo il dito, 
f gli vo' dar magate da crifliani: 
Lafcia, eh" io V abbia pe cape gremito , 
Poi fe alle fpalle gnene appicco due , 
E tre, e quattro, le faranno fue. 



Ma 



14* Rime 

- Si 

Ma io fono un bel pOT^p da catene 
A far tanta marina con co fluì: 
Da te, Checca infedele da te ne viene 
La radice del male, e non da lui: 
Quando dicevi di volermi bene, é 
Tacile troppo a darti fede io fut % 
E a darti fede m adefearon quelle 
Dolci parole tue, eh" eran sì belle. 

6. 

Tu mi dicevi un dì, Tofano mio, 

T fon d J amor ne' lacci avviluppata: 
Altri, che te non cerco, e non disio, 
Quegli occhi tuoi m" ban prefa , e m 1 ban legata 9 
Tu fe 9 la C becca, e Tofano fon io , 
A me i accofla, o crudelaccia, e guata, 
Guata que fi" occhi , e poi dimmi in buon ora , 
, Se gli ho cambiati , o fe fon quegli ancora. 

7- 

E fe quejìi quegli occhi ancora fono, 

E io non fono un altro, e tu lo vedi, 
Perchè dunque lafciarmi in abbandono 
Or vuoi, dandomi t ambio in fu due piedi? 
Il torto, che mi fai, non tei perdono, 
Non tei perdono un sì gran torto, e credi, 
Che il fiflol nero e r m' è già entrato addoffo: 
Nolla poffo ingozzar, no, nolla pojfo. 

Quefta 
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Quefla , fe tu noi fai , ni è una ferita , 
Che fino al vivo penetrar la fento: 
Scotta, come una pegola bollita, 
La troppa fìnga, che mi rode drento: 
Voglia mi vien di togliermi di vita, 
Ma non vo* fare il diavolo contento, 
Sulla mia pelle, t non fare' un tal giuoco, 
Se pria non ci dormifft fopra un poco. 

Pub far l y Ante ai le fono cofe ftrane , 

E da dar fi alle ftregbe per /' appunto : 

Ecco le mie fperan^e affatto vane, 

Ecco a che tri fio termine fon giunto. 

Per tanto tempo a bricioli di pane 

T' ho allevata, e ti perdo in un punto: 

Pazienta, io farò quel, che cerchi, e brami, 

Ma non avrat più Tofano, che i ami. 

i o. 

Avanticbi a turbar la pace mia 

Veniffe quel fellon di Satanaffo, 

O interteneami teco in compagnia, 

O mai non i era lungi un trar di faffo . 

Da qui innanzi incontrandoti per via, 

O volgerò yerfo altra parte il Pajfo, 

O gli occhi y n terra abbajferb sì fifo, 

Che i avvedrai , eh' io non ti guardo in vifo . 

V altro 



Rime 



i i. 

V altro dì, i ave a compero al mercato 
Un ve?gp di coralli fopr affine , 
Da cui pende un bel najiro intagliuigato 
Del color delle rofe porporine: 
£' è ver, che infino ad or non te t ho dato* 
Ma pur da me /* avrejìi avuto al fine 
Co' ciondoli da metterti all' orecchio, 
Pe* quai col rigattier non fono a fpecchio. 

i 2. 

Ma dappoiché m y bai tolto a palleggiare, 

Tu non avrai nè i ciondoli , ne il ve?gp . 

Se crederi di farmi difperare , 

Tu pigli errore, $ non ci fono avvedo. 

La Tonia, che mar tei folcami dare, 

Me la cavai dal cor, giù è un ppgo* 

E benché tuttavia fuo poter faccia 

Ter riavermi, non ne vo y più caccia. 

Or fappi, cV io intendeva di fpofarti, 

E i avre] cbiefla al padre tuo quefl\anno, 
Perchè di fede t non volea mancarti, 
Siccome i più degli uomini oggi fanno: 
Se ti lafcio, ragione ho di la] darti, 
Se va il nego'zìo a monte , egli è tuo danno . 
Tiello pur nella rete quel tuo pefce: 
% Miracol è, s y e'- nolla rompe, ed efce. 

Se 
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14. 

Se penft, che di te fpafimi, e muoia , 

Troppo è fallace , 0 Checca , #7 tuo penfiero: 
Ben creder puoi, che tu gli venghi a noia 9 
Io parlo /coietto , e non ? a fiondo il vero. 
Queir ejfer sì sfrontato , e pien di foia 
Vuol dir, cF egli fcopo già più d' un cero « 
E vuol dir, che più d'una in gogna tenne, 
E eh' egli in fomma è un civetton folenne. 

IS- 
IS* un civetton folenne, ed è di nidio, 
Che le malizie le fa tutte quante. 
Aveffe almen co fluì garbo, e mitidio K 
In far da vagheggino, e da galante: 
Se tu gli t' avvicini, egli è un faftidio 
Sentir, come gli putono le piante, 
Copre la terra di fornacchi, ed anco 
Ha guafto il fiato, e quattro denti ha manco* 

16. 

Ha la bocca, che pare una campana, 

Ha la lingua, che pare il fuo battaglio: 

La bocca la f palane a in forma ftrana, 

E fa un vocion, che par d y un miccio il raglio 

Ha una gamba inferma, e una fana, 

Ha bucata la faccia, come un vaglio, 

E una J affata, che lo giunfe a cafo. 

Gli torfe alquanto a man fmiflra il nafo. 

K MÌL 
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17. 

Millantali coflui di /pender molto , 

E fa ognun cb abbruciato è di danaio: 
In una giubba logora va 'nvolto 
Così di luglio , come di gennaio. 
Dicono alcun, eh" abbia a credem^a tolto 
Non fo che roba, e voglia far fi un /aio: 
Quefta novella io vo di tratto in tratto 
Udendo 1 e il /aio ancor non [e ì ha fatto. 



E un cotal babbuaffo, un pan perduto 
Oggi mi rompe f uova nel paniere? 
OC 'becca mia, non avre* mai creduto, 
Che coflui me f avejfe a far vedere . 
Da te non afpettava un tal rifiuto, 
La palla in mano ? mi crede a d s avere: 
Ma tu fé 1 cervellina, e in un momento 9 
Qual mulinel, ti volgi a ogni vento. 

19. 

Mobil non fono io già di mia natura 

Perchè, aitando ad amar piglio una donna, 

Pongo affatto da parte ogni altra cura, 

E lei fo mio rifugio , e mia colonna ♦ 

S' ella poi di fua fede mi* ajficura , 

Ho a fcbifo /' odor delf altrui gonna . 

Così, come fon io, te pur vorrei, 

Ma troppo fcaltra^ e troppo rea tu fei. 

# * 

Cie- 
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2 0. 

Creduto aveffi a Meo, che mi diceva , 

Che tu fe i bruna, e amor perciò non /enti. 
Io dava nelle furie, e rifpondeva: 
Taci, che per la ftrozga te ne menti, 
E un dì, che mei ridtjfe, gli voleva 
Colle pugna cacciar di bocca i denti , 
E a torto gli avre 1 fatto villania, 
Perch 1 egli non diceva la bugia. 

2 Ir 

Bafla: tu m' bai disfatto', e queflo è il metto, 
Che rendi, o ingrata, a un fervo tuo leale: 
Nafcefli tu da qualche pietra certo, 
Perchè il mio lamentar nulla mi vale. 
Non mi conofci ancor, Checca, i avverto, 
T" avverto y o Checca, £ vuol feguir del male, 
E fe poi ti farò qualche dif petto, 
Non potrai dir, eh' io non t$ t abbia detto. 

22. 

Ti giuro, che nel pieno della notte 

Mentre farai fui bello del dormire, 
Poiché dell' ufeio avrò le 'mpofle rotte, 
Nella canova tua me ne vo* tre, 
E il ^ipolo cavando d 1 ogni botte, 
Io farò il vino tutto quanto ufeire: 
Ballerò nel pollaio, e ad ogni pollo 
Senxji rimeflion tirerò il collo. 

K a Quin* 
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23. 

Quindi per lo /portello in cafa entrando , 
Tal di me lafcerò fegno in cucina, 
Che troppo ben potrai vederlo, quando 
Tu ti farai levata la mattina: 
E pofcia ogni cantuccio rifruftando, 
Tal farò delle pentole rovina , 
Che totalmente mancberatti il modo 
Da cuocere un fol cavolo nel brodo. 



Te ne vo* far delle bifcbencbe un mondo: 
Pajferò nella Jìan^a, ove farai. 
Ti buchero dell' ormale il fondo , 
E 'ntrigherotti il fil fu gli arcolai . 
Già tu in un fonno tmmerfa alto , e profondo 
Rujferai forte, e non mi Jentirai, 
Indi pian pian faccendomi più oltre , 
Di fui tuo letto leverò la coltre. 

»$. 

Deh penfa, 0 Checca, fe ti mette conto, 
Startene in fede, e non colmarla meco 
Or che tu fai, che quando sn ira monto, 
In me /' ira diventa un furor cieco. 
A quefto male ha tu il rimedio in pronto, 
E, come fi fuol dir, tei porti teco ; 
Spacciati adunque , ado prato , fe vuoi , 
E ripara a y mtci fatti, e a cafi tuoi. 

Ghiri- 



Digitized by Google 



PIACEVOLI. 

Ghirigoro da Prato. 



L 



O noi voleva dir, convien ch> io 7 dica: 
Rinnegatacela tu me ri bai fati una. 
Io per la piana andava % 
E non me t afpettava. 
Per mia mala fortuna , 
Mentre a piaggiar m ha i tolto , 
Tu mi ci bai bell y e colto: 
Dicevi , ejfermi amica; 
Sì ladre cofe f amiche non fanno. 
Che ti ftaggifea la fc abbia , e V malanno. 

Dove crede a trovar zucchero , e mele, 
lo ho trovato fiele , 
Ed ajfenzio, e veleno: 
Ti conofeo mot erba , tu venuta 
Se 1 da cattivo feme , e fé" crefeiuta 
In cattivo terreno. 
Bafia: giacché in buon ora 
Veggiomi ufeito fmra 
Di cote fio lecceto^ 
Viver potrò più Iteto . 
No, non ifperar più d' accalappiarmi 9 
Sono già fciolto, e panni 
D f ejfere un altro me: gongolo , e godo 
La libertà , e la pace. 
Quefto fri toppo, febben non ti piace , 
Dei berlo a ognt modo. 

Che è, che tu mi guardi, ribaldacela 9 
E fai sì ìojla faccia ? 

K 3 Dim- 
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Dimmi, parla, ri f pondi: farla mai. 

Che i arrifchiaffi di pigliarla meco? 

No Ilo voglio veder quel vi/o bieco, 

Frafca, abbajfa quegli occhi: ancor non fai, 

Ancor non fai chi fia 

Ghirigoro da Prato 

Aitato, e f degnato. 

Io fono un uom dabbene. 

Io non fo villania 

A chi mi lafcia /lare, 

Ma la muffa mi viene 

Al nafo, e viemmi la fchiuma alla bocca, 

E fo bandiera di ricatto fare 

Quando qualcun mi tocca* • 

La mia bravura la fanno i lontani, 
E que\ che fon da preffo: 
In un momento ifieffo 
Mi fo fchermire, e fo menar le mani. 
Ruppi a Sandron le braccia, 
Ruppi le gambe a Teo , 
E feci a Ghin di Meo 
Uno sfregio fui me^o della faccia: 
0 forfè tu noi fai? 

10 fo, che il fai, ma te infigni, afpetta, 
Ajpetta, e lo vedrai: 

11 torto, che ni bai fatto 
Noi vo* per alcun patto 
La f dar fèw^a vendetta. 
Al fin, che farà mai? 

Se te n appicco duo de fergo7goni % 
E fe ti fo del nafo una fliacctata, 
Le genti potran dir, eh' io i ho pagata, 
Ma non pero a mifura di carboni. 

Adun- 
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Adunque il ceffo para, 
Ma lavalo ben bene 
Prima colf acqua chiara , 
Che queflo a te s* attiene. 
Non vo che tu mi loffi 
Lordura in fulle dita: 
Se nollo fai, corpo di fraccurrado, 
Anxi che fia finita 
La fefta, a tuo mal grado 
Vorrò far teco a' /affi. 

Sappi , che nudrir foglio 

Per mio traftullo parecchie nidiate 

Di buffe , e di picchiate: 

Quando han meffe le penne , 

Dal nidio lor le foglio , 

E pofcia ne fo ftrutto, e hanno un vafo, 

Che per F appunto è il cafo 

A ugner le cotenne. 

Io in fomma fon io quel Ghirigoro, 
Che n ha già fatte tante, 
E tante, e pot dell 1 altre: f fit in levante, 
E là fui lido moro 
Veddi la cupa foffa, 
In cui d* Anteo gigante 
Stanno fepolte V offa: 
Io di queir offa in forte 
Un po J di cener ebbi, 
Che ftemperata con aceto forte 
A un forfo me la bebbi. 
Tanto fio a poco a poco 
Mi fenii denti al fianco 



K 4 i Pene- 
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Penetrate un calor, come di foco: 

Da indi in quà venni sì ardito , e franco , 

Gfe fono quel che fono , e quei che vaglio . 

10 primo tn ogni mifcbia, 

Entro , e feudi, ed usberghi, e piaftte f maglio, 
E chi meco di batter ft s arrifebia, 
E' può far conto d' ejfer morto, o prefo . 
Af ha tu intefo, civetta, ni ha* tu intefo? 

Cbi vien nella mia cafa, vede quivi 
Tefte d chiodi fofpefe fi capelli, 
E vede brani, e quarti d % uomin vtvi, 
E ft toppi , e picche, e mannaie, e coltelli. 
Dt vita f altro dì tre fgherri ho privi, 
E sì gli ho f corticati, le cui pelli 
Holle date a conciare, e voglio un paio 
Di brache farmi , e un far f etto , e un fato . 

Credimi: elt è così, 
E anco porri qui 
Rammemorarti cofe 
PiU fiere, e fanguinofe: 
E f e noi credi tu può' domandarne 

11 Pefca mio parente, e ti diri, 
Che da moli anni in quà 

E' fu mai fempre il mio meftier far carne 4 

Se non f off ero morti, 

Sarieno in vita ancofa 

Qpi Paladin sì forti, 

Cb y ad un fol colpo di lancia le febiert 

D y uomini intere intere 

Pacavano fuor fuor*. 

Io 
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Io voglio dire il Serican Grada ffb, 

FerraU, Mandrie ardo , Rodomonte > 
Brandimarte, Ruggiero , #7 £<? Circolo , 
Rinaldo , Orlando, e Buovo d' Agrijmonte , 
£ f , efe tf#i*r yj? mer^a trancia a fpaffo 
Traditor Qano di Magamta Conte, 
E Aftolfo, e Ottone, e U liniero, e quanti 
Furono al mondo cavalieri erranti. 

& f e fijffro *n vita, sì, fe in vita 
Ogg* foJTe* coftoro, 
Farebbono una trifta tiufeita: 
Potrieno a pojìa loro 
Chiudere t óftetia , levar t alloro . 
Alt armi, alt armi, alt armi, 
Quanto n bo nella gola, griderei, 
E ben coperto di lorica, e maglia, 
Solo per un capriccio di provarmi 
In fingular battaglia, 
Quella bejlial brigata sfiderei, 
E fe vole/fer fapere, e fentire, 
Che co fa è quel negozio del morire, 
Io lor t infegnerei . 

Di Ghirigoro al nome 

Treman le genti, comò 

Trema una foglia, quando il vento fpira: 

Àllor cb s io monto in ira, 

Giuoca ognun di lontano , ognun fi guarda 

ty appiccar meco ?&ffa ; 

Tiromi giù la buffa , 

Oltre mi f fingo, e, a gutfa di bombarda, 
Apro riparty e porte rompo,. e mura; 

■ 

E tu 
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E tu vii creatura , 

Di me pien di rovello , £ A di/ 'petto , 

D/ wì?, i6o 10 un calcetto, 

Tu non avrai paura? 

< 

Così diceva Ghirigoro tn atto 

Di chi pur far qualche mal giuoco vuole, 

E un mal giuoco avria fatto, 

Ma la fiÌ7^a, e il furore a freno tenne] 

Alcun mal non avvenne, 

£' furono parole . 

. LETTERA 

Al Segretario D. Filippo Argelati 

Bologn?fe . 

^j/^Rgelati, il buon anno dievi Dio: 

Egli è tre giorni, che ferino m* avete, 
Or vi ri/pondo, e sì vt Jcrivo anch' io: 

Io fonvi amico, e fo che vo il fapete, 
Ma quanto io vinco voi d 1 affezione , 
Tanto voi me di cortesia vincete, 

E voglio dir che per voflra cagione 

Ejfer parmi un altr uomo diventato 

Da poi eh" io vo in ifiampa a pricijjione. 

Ha un mefe, che il mio libro vi fu dato, 
Non ere de a, che sì tofto avejfe a ufeire, 
E mei fate or veder bel? e Jiampato: 

Starommi <%itto intanto per fentire 

Quello , che fopra quefla mia cof accia 
Cominceranno le perfone a dire: 

Se 



Digitized by Google 



PIACEVOLI. ISS 

Se tal far avvi , a cui non foddisfaccia, 
E qua fi qua fi cti* io me f indovino , 
Creda pur cb* anco a me troppo non piaccia . 

Ma che far deggio , fe V mio botticino 
Egh è un arnefe % che di muffa tiene , 
Ni può fe non di tal ragion dar vino. 

10 ci dove a prima penfar ben bene , 

Ma poiché mi fon pofto a navigare , 
Ho ti vento a pigliarlo come e" viene. 

Tur non mi metto al tutto a di f per are: 

Bafla, che i miei capricci vengan letti , 
E dica po' il lettor che gliene pare . 

£' non c y è pompa di vani concetti , 

Non e' e parole , cf ampollofe fieno, # 
Ma briev; motti in ver fi puri, e fc Aietti. 

Piaccia, o non piaccia il libro, e' potrà almeno 
Star delle librerie fu gli fcaffali 
A guifa verbigra^ja d* un ripieno, 

Appunto come fan certi fpezjali, 

Che non tengon fu i palchi degli armari 
Se non a mojìra i boffoli, e i boccali, 

E perchè al mondo sì balzani, e vari 
Sono i cervelli, mi terrò contento', 
Se al fin del giuoco la levo del pari: 

An'zi a bene fperar piglio argomento 

Teflh da voi, eh" al? opra mia porgete 
Un non fo che di luftro, e d* ornamento , 

Vo dir, che voi, che 'mprimere folete 

Di que libron, che van per la maggiore, 
Tolto a 'mprimere il mio pur anco avete: 

11 mio, che tanto a quegli è 'nferiore, 

Quanto un vii pefciolino a una balena, 
Quanto un uom di contado a un fignore, 
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Quanto un picchi rufcello a una gran piena, 
Quanto un picei ol barile a una gran botte, 
E quanto un picchi pafto a una gran cena* 

f ci /lare* a piè pari giorno , e notte, 
A mangiarne , e leccarmene le dita, 
Sì fon le voftre co/e buone , e ghiotte: 

E parlo della Jìoria^ che compita 

Avete, e che non anco e divulgata, 

In libri, in te/li, e % n chiofe /compartita : 

Di note 9 e di pofltlle è corredata , 

Onde ogni parte per filo, e per fegno 
Viene a chi noW intende dichiarata. 

Perch d y eterna laude ftete degno; 

Ma fempre occulte a rimaner non hanno 
Tai prove del valor del voftro ingegno : 

Perchè d* e/empio efere un dì potranno 
E a quegli del /ecolo pre/ente, 
E a* futuri , che le leggeranno. 

Caro Argelati dabbene , e valente , 

Io v* amo, e offervo, e a voi mi raccomanda 
Acciocché mi tenghiate vivo in mente. 

Vi ferivo in fretta , e pregovi, che quando 
Vedrete ti Giuflo, il Tan^i^ e il Riviera, 
O in cafa^ o tn pianga) feco ragionando, 

JU>r diciate in mio nome buona fera. 




CA 
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CAPITOLO 

1 

Sopr' a una Fante. 

J , 

J-0 ho una fante , che ha nome Bit a, 
EW è una badalona /perticata: 
Pare una furia di /otterrà u/cita. 

La co/lei faccia è piatta , e rincagnata. 

Gonfie ha le labbra, e ha aui^Zp il mento, 
E la bocca (ha torta, e /gangherata: 

Allor che f apre, vi fi vede drento 
Certi dentacci putridi, e mal pari 
Del color del carbon* qu and" egli è /pento: 

Scrignuto ha il na/o, e ha larghe le nart, 
E paiono la coda per ? appunto 
D" un miccio i fuo y capelli grò/fi, e rari, 

Talvolta /e gli pettina , e coli' unto 

Gli frega, e "mpiajlra, e /opra indi ci mette 

0 una trecciera, 0 un /uo cuffion di punto. 
Ha baffi i fianchi, e ha le f palle flrette: 

1 poccion tufi a due danle a ginocchi, 
E vede al buio, come le civette, 

An%i ella è forfè di ra^a d ' allocchi , 
Perchè la fera non adopra lume, 
E folamente la /t vai degli occhi: 

Di dormire ve/lita ha in cojlume, 

Poi /ul far del mattin, quando fi leva, 
Tutta è coperta di pelu^i, e piume. 

Fu quella rinnegata della Geva, 

Che me la pofe un giorno tra le mani: 
Ma il penttrfi da fe^o non rileva. 

Fa 
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Fa con quel vi/o atti sì /conci, e ftrani, 
Che nej/un può guatarla /en\ orrore: 
Sogliono sbigottir ft infino d cani. 

E pur, chi 7 creda/ria? co/lei fi muore 
Di voglia di marito, e già il galante 
Se f ha trovato , con cut /a alt amore. 

Nolle vieto giù io /' aver F amante, 

V vorre 1 /oh, che ft ricorda j/e 

In fine in fine, cb elf h la mia fante, 

Cioè che tanto non f avviluppale 

Con mani, e piedi 'n un cotal paniaccio, 
Che in ca/a a fatti mia poi non badajfe. 

Da che d* amor s 1 ingalappiò nel laccio 

V è diventata sì pre/untuo/a, 

Che altro che garrire a lei non faccio: 

Quel? avere il cervello a effer fpofa 

Le toglie il fenno, e ormai vedo in effetto 
Che gira, e cb 1 a rove/cio fa ogni co/a. 

Qualunque volta ella rifammi 7 letto, 
Vi la/ci a delle valli, e delle grotte, 
E de monti tani alti a bel diletto . 

Pen/ate s 1 e* mi /a buona la notte. 

' E P altro dì, foie F ebbe tratto il vino, 
Si po/e in ta/ca il T^ipof della botte. 

Udite quefla ancor, ter /ul mattino 

Mandale il pe/ce, e gliel mangiò la gatta 
A fuoi occht veggenti nel catino: 

Se la /grido, e le dico, cb y ella è matta, 
O piglio, minacciandola , un randello, 
Sì fi /contorce, e il dietro via fi gratta, 

Poi va in cucina a sfogare il rovello: 

Getta in terra le mejìole, e i taglieri, 
E la grattugia , e il mortaio , e il pefiello : 

I 

I hoc- 
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/ boccali , e gli orciuoli, e i bicchieri \ 
E i regami co" te fili de" migliacci , 
Miracol è, fe me gli lafcia interi. 

Egli è il fuo vago un di qui gar^onacci^ 
Che vendono a minuto per la via 
Cipolle , petronciani, e ramolacci: 

Coftui P è fempre a fianchi, e la difvta, 
E con fue parolone il mal crijliano 
Fa montarla in orgoglio, e in frenesia. 

Un cotal fcioperato pa/ìricciano 

Di lei parente egli è quelf uom difcreto^ 
Che fomenta la cofia, e ci tien mano. 

Mejfo hannomi coftor n un bel lecceto! 

N' ho penfaf una, a ogni mo vó* farla 9 
Chi vuol dir, dica, i' farb poi quieto: 

Vó coftei fuor di cafa mia cacciarla, 

E il giorno forfè effer dovrà domane: 
Chi fa del male, e vuol meco pigliarla , 

Non di fiore a mio vino, e a mio pane. 

CAPITOLO 
Al Dottor Fisico Gioseffo Picchi 

Mantovano . 

dite, 0 Dottor mio, di quella prova 
Già fatta fotto a J fiè d'un moribondo, 
V altro dì con que gufici, e con quelf uova? 
Voi, che piuttofto il primo, che il fecondo 
Siete tra noi, che di filofofla 
Intenda gli argomenti, e pefchi a fondo , 
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Voi , cb y avete una foda fantasia , 

Voi, che folete col vojìro penfierif 
Far degli altrui cervelli notomia, 

Voi, che dotto non folo , ma ftncero 

Siete, e laf dando $ riguardi da un lato, 
Rifoluto parlate, e dite il vero, 

Direte ancor, che non ne feppe fiato 
Colui, che fi diè vanto di guerire 
Uno, cb y avean già i medici sfidato. 

Il pover uom, che non volea morire, 
Tenne per certo con quella ricetta 
& aver di mano della morte a ufcire. 

Con una fafcia a guifa di brachetta 
Si fe legar la pa?ga medicina 
A tutt 1 a due le piante ftretta flrctta y 

La qual, fc binando fuor della guatna, 
A guaito dipigneva le lenzuola, 
E l y accoccava fino alla cortina. 

Se fojfe oggidì vivo il Firenzuola , 
E colui, che tratto dell' uova /ode 
Con gli altri a mano a man di quella /cuoia, 

Gitterebbono addoffo al faggio, al prode, 
E fiottile inventor del raro arcano 
Un gran diluvio d 1 applaufi, e di lode: 

Dirien, che di paefe affai lontano 

Venne il f egreto, e che là in oriente 
Nelle morici ? ufava il foldano . 

Dirien, che un turco, cb' eragli parente, 
Allor che Pel ferraglio folea fare 
Gli eunuchi, adopravalo egualmente. 

Dirieno al fine, eh 1 egli è me' mangiare 
Affrittellate l'uova, e che in effetto 
Son fcr la fame cofa fingulare; 

Ma 
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Ma giammai non avrien penfato, o detto. 
Che fono a" piedi fi dovejfer porre 
D* un, che fi giace appena vivo in letto. 

Io in quel punto , che fenti proporre 
Co tal faccenda, f occhio Ini vi fei, 
E in motteggio me la volli torre. 

Quando fi venne al fatto, non potei 
Non tenermi di ridere in dif parte, 
E tanto ri fi, che f coppi ar credei. 

Dura condi^ion della noflr arte! 

Ognuno fe f allaccia , ognun vuol dire, 
E V è ancor chi fi fa capo di parte. 

Ogni quiftion la voglion diffinire, 
E odonfi da queffi fer facciati 
Cofe, che non fi poffon f offerire: 

Arricciano le labbra, e fon creduti 
Dal volgo , ma dolciffimi di fale 
Gli truovi al Primo, come tu gli fiuti % 

Sembra loro, che l uom non fi a mortale: 
Abbi pur degli acciacchi , fe tu fai , 
In pronto ban la ricetta d 1 ognt male. 

Con talt 'nvenzjoni efeon, che mai 

Nel corfo di tua vita le più jlrane, 
E le ptU feiocebe fentite non bai. 

Scorile an verbigra'zia fette rane 

In quel punto, ebe appar (arcobaleno, 
Fan polve, e f ufan poi nelle quartane. 

E chi fofpetto aveffe di veleno, 

Voglton che porti a un filo appiccata 
Una pietra focaia fopr' al feno. 

E una per fona che fojfe 'nfreddata, 

E fen7& boce, o fi fentijfe al fianco, 
E aveffe guafia fino alla corata, 

L Dee 
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Dee lafciarfi forar f orecchio manco , 
E una pulce, e una cimice ingoiare 
Con tre mofcbe affogate nel vin bianco» 

S 9 avvi un fanciullo, che non poffa andare , 
O patifca di vermini, lo fanno 
Pigliare a un Moro, e in bocca indi baciare, 

Ma s y to qui ave [fi a dir quel, che non fanno 
Le genti, e quel, che tutto dì da noi 
Si vede, e /offre, avrei faccenda un anno» 

Vatti appicca, o Galen, co* ferini tuoi, 
Va % gettati 'n un po?go* o Ippocrajfo^ 
Non vedete che fiete ambedue voi 

V uno un balordo % e f altro un babbuaffo ? 

«-• 

CAPITOLO 
Al Padre Maestro Antonmària Perotti 
Bolognefe, Carmelitano. 



Ne 



,0n dubitate, Perotti, vo* andrete 
Per acqua, o y n pofte a Ferrara domane: 
Capperi! ben di poco animo fiete. 
Non vt fgomentin he parole vane 

Di que\ che voglion dir, che la campagna 
Tutta* coperta fi a di genti Jlrane: • 
Pur pogniam cafo, cb 1 ove corre, e bagna 
Il Mincio, e il Po, fui le rive attendata 
Fojfe ancor tutta Francia, e tutta Spagna , 
Ejfer non vi potria moleflia data 

Che , ovunque fiate , fempre avete drieto 
Il magno Apollo colla fua brigata: 



< 
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An^i Apollo con voi tanto è difcreto, 

Che non vi lafcerebbe entrar n un giuoco , 
Se al fin voi non avejle a ufcirne lieto . 

Ei donovvi gra*n parte del fuo foco, 
Per cui s* anco da terra alto volefle 
Levarvi , / venti vi darebbon loco , 

E a vojlro beneplacito potrefte 

Gir per fentier da altri non battuto 
Fin dove fi anno i nembi, e le tempeftc. 

Che bel veder voi graffo, e corpacciuto 
Andar per f aria a volo, tndi federe 
^ Sopra le nubi, fonando il liuto; 

Così la forte avrefie, e il piacere 

Di far col vojlro fuono il contrabbaffo 
All' armonia degli aftri, e delle sfere: 

E quel pian piano poi calare abbaco 

Sopra la fcbiena de* %efiri alati, * 
Dite? non fare bb* egli un dolce fpaffo? 

Dunque i poeti fon privilegiati, 

E maffime un poeta, come voi, 
Che va tra* più famoft, e più lodati. 

Chi piglia Fiacco in mano, e legge i fuoi 
Ver fi, poi legge i vojlri, dice, e giura, 
Che vive tuttavìa Fiacco tra noi. 

Siti culto, e raro, e idea fublime, e pura 

Scrivendo, avete, e quel, che in altri è arte 
Egli par veramente in voi natura. 

Qué* cervellacci tir in fi da parte, 

Che, o bene, o mal eh' e 7 dican, voglion dire 
E di fole y e di fogni empion le carte: 

Fuor di cammin gli mena un palerò ardire, 
E con quel tanto lor farneticare 
Duran fatica per impoverire. 

I> 2 S*~ 
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Soglion Omero , e Pindaro invocare: 
Pindaro tace , Omero non rifponde, 
Pere hi 1 hanno, fate conto, altro che fare: 

Cantano cavalieri , arbori , £ fronde , 

E tempejie, e fubbijji , £ guance f morte, 
E bellica ftrumenti, e chiome bionde. 

Spezgan del tempo le ferrate porte, 
Scorron tutte le facce in un baleno 
De* libri del deftino, e della forte: 

E perchè dal digiun vinto vien meno 
V affaticato cavai pegafeo , 
De* cavalli del sol rubano il fieno: 

Dicono pofeia d y Ercole, e d y Anteo, 
E ripeton le favole, e le cofe, 
Che furo al tempo di Bartolommeo: 

E fan co ceppi a pie mefle, e penfofe 
Sulla perduta libertà latina 
Gemer le greche, e le tebane fpofe, 

E fp a Jfcggiar lungheffo la marina 

Glauco, e le ninfe in zoccoli, e in pianelle, 
Come fe prefa aveffer medicina: 

E a due colombe logorar la pelle 

. Fanno, in traendo di Ciprigna il cocchio 
Su per la via del vento, e delle fi clic. 

Qui non pojfo tacer d 1 un fer capocchio 
Autor a" una fluccbevole cof accia, 
Ch y io lejfi t altro dì , fiandomi a crocchio : 

Cojìui fputa fentenze , e fe l y allaccia , 

E nel dtr fopra un vivo il fuo parere, 
Fa co' morti, e co' diavoli alle braccia: 

Tutto in fe Jìejfo fi rode in vedere, 

Che l 1 avverfario fuo [tede, e gambetta, 
E fi piglia la berta per piacere. 

Ma 



Digitized by Google 



PIACEVOLI. lós 

Ma il più bello è fentir, che, dove affetta, 
O affettar crede il favellar tofcano , 
Moftra faperne quanto una civetta. 

Io potrei fcriver d' altri a mano a mano, 

Ma perchè forche il tempo indarno f pendo , 
Bafla, eh" to dica a ognun, che vadia /ano. 

Ben voi, caro il mio Padre reverendo, 

Pregia il mondo a ragion, che troppo è noto 
A tutti 7 valor voflro alto, e ftupenda: 

Io qua fi ho voglia d J attaccarvi un boto, 
Perchè fiete un maeflto, a dire il vero^ 
Che non imbocca col cucchiaio voto: 

Ma voi forfè di me poco penftero 

Avete, e io per quefta voftra gita 
Sto per darmi alle /heghe daddavero: 

La vojlra mente fervida fornita 

D* ogni viriU ni ha in guifa innamorato, 
Che fol con voi tranquilla è la mia vita. 

O pojfo ben chiamarvi un o Rinato, 

E un ingr at accio , perchè voi volete, 
Gran mercè, farmt viver dtfperato: 

Voi qui giugnefte ter, come fapete, 

E quando avervi meco più d y un giorno 
Credeami, già difpofio a partir fiete: 

E andate via domane, e del ritorno 

Non fi fa motto, ma, fe fuejìo avviene, 
Vo y dir, che mi tempejla ti pan nel forno, 

E efr io mai piU non fon per aver bene . 



CA- 
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CAPITOLO 

A un Amico. 



'.Mico, io vi lodai né* ver fi miei, 
Perchè di lode vi conobbi degno: 
Se noli 1 aveffi fatto, lo farei. 
Color, che mojft da odio, e da f degno 
La lode vofira hanno fentita male 
Sì gli terremo a lor dif petto a fegno: 
Sono uccellacci di natura tale, 

C ti amano il buio, e la nebbia, e la notte, 
Perchè fon ciechi, e fpennacchiate ban F ale. 
Un, cti adopra per cattedra una botte, 
E par quel fornaciaio, che quocea 
I matton per la torre di Nembrotte, 
Ogni fera tien pubblica affemblèa, 
Dove delle voftr opere, e di voi 
Sparla fi, e ognun s y affibbia la giornea: 
E per quefto tacer non dobbiam noi, 
Anzi egli è giuocofor^a rintuzzarlo 
Pur finalmente il filo a qué rajoi. 
Io a ragion con qué* ribaldi ho il tarlo, 
E faprb tanto fare, e tanto dire, 
Che vorrò a* fiafchi quefto vin levarlo: 
La fefta è lunga troppo, e dee finire: 

Non fanno che negozio io meffo m? abbia 
A favor vojlro in pentola a bollire : 
Noi gratterem, dov* egli hanno la f c abbia ^ 
E farem fentir loro e voi, ed io 
Come fi muor di fpafimo, e di rabbia * 
Ma qui moTZjamla per amor di dio. 

CAN- 
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CANZONETTA. 

Chì pten d$ noia, e cruccio 
Sta tra V letto, e 7 tettuccio 
Voleffe aver lo fpajfo di morire^ 
E di morire affatto, 
Quattro medici a fe faccia venire s 
E così potrà dar f ultimo tratto . 

Cia/cun la fua vuol dire: 

V ba chi a capriccio sfodera a/ori/mi y 
E /emende, e prono ftiebi *mbuondato 9 
E y ba chi te/li /nocciola, e fofifmi 
Di qualcbe medicon^olo /guatato . 

V ba vbi mette in quiftione 

Fino alla vera origine del male, 
E in cicalar fi sbraca, indi propone 
( Udite ebe rtmedio ) un fervi^ale. 

Chi voltando bandiera 4 
Manda giù la vi/ter a, 
E vorrla far parer , ftorpiando il fatto , 
Ippocrate un haggéo, Galeno un matto. 

Poi fcrivono un mefcuglio 

& acque, polveri, e/fenze. e latt ovari 
Con /ali fi/fi, dolci, brujcbi % amari « 
E /anno d y ogni co/a un guazzabuglio : 
// povero malato, che P ingoia , 
Al fin convien, ctf e y muoia. 
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CAPITOLO 

A Pietro Cella 
Mantovano . 

Va non ftete nè cella , nè convento , 
Ma ptuttofto cucina , cte rfj buone 
Co/e, e di ghiotte ha gran dovizia drento: 

Ove fuol dar buon bere ogni boccone , 
Ove fólo che il grifo s' abbian unto, 
Satolle ne rimangon le per/one. 

Poi chi a trattar V avvegga punto (unto 

-Con voi, s'é* nonèunjcempio, in voi ritruova 
Mine lira, lejfo, ed ano fio in un punto: 

Dico affabilità, che piace, e giova, 

E di/erezione, e furo animo /obietto, 
Vivanda a 1 giorni noftri affatto nuova. 

O fiate mille volte benedetto, 

Pofciacbè la comun madre natura 
Dsewi quanto mai dar poffa intelletto, 

Cioè una mente /vegliata, e matura, 
Che producendo frutti dolci, e rari, 
Porge altrui /oavijfima pafiura : 

E /e piU non ci jono $ Tuccbi, e i Vari, 

Pur c' è chi accoglie le <voftr opre, e 'n chiocca 
Ne gode /en\a /vendere danari • 

An^i quegli, a cui l ugola non tocca 
Un Jol de* voftri /quifiti /onetti, 
Debbe il palato aver guafto , e la bocca . 

Nuove avete le idee, giù fi i $ concetti, 

Ma il maggior pregio a mio giudizio è poi, 
Che nejfun ve gli ha fatti, nè corretti; 

E 
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E ni intend' io che gli fate da voi, 

E fe il Petrarca togliete a imitare, 
Al Petrarca lafciate i ver fi fuoi. 

Avete 'ngegno, e fapete inventare, 

E colui , che non vuol compo finzioni 

Da voi, non ve ne venga a domandare. 

Ma la fignoria voftra mi perdoni: 

Avvi una co] a, che tacer non poffo, 
E qui fa di meftier, cb y io ne ragioni: 

Chi è quegli, che, quando il fiume è grojfo, 
Non faccia, mentr* e' può, qualche rtparo, 
Perchè la piena non gli venga addojfo? 

Di rime, o Cella, t vi vorre' più avaro: 
La fatica in comporle, nolla crede 
Il volgo , percb* e Trofico , ed ignaro . 

Niccolò, Fabio, Scipion ve ne chiede, 
Ne promettete a tutti, e non penfate 
Che , fe il pefo è fovercbio , il dorfo cede , 

Io fono di parer che le lafciate v - 
Tai brighe a que canori poetini, ■ 
Cb y hanno picciole ufcite, e grandi entrate: 

Scardi fon di perfona, e mingherlini, 

Su per le dita ban /' eftro , e poco importa 
Se la maniera feguon del Marini. 

Ma io vi va' moftrar la via più corta: 

Tofto che vien da voi qualche importuno , 
In fui vifo chiudetegli la porta. 

Sciando fi fappia che neghiate a' uno, 
A due, a tre, a quattro, 1$ afficuro 
Ch y a darvi noia non verrà più alcuno . 

S y t non aveffi un dì tenuto duro 

Dicendo a que fio, e a quello: tu mi fece hi, 
Avrei girato affatto di ficuro: 
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Venien co fior , guatandomi f ott ecebi 

Col tifo in bocca , come fan talvolta 
" Gli adula t or di corte , e i golpon vecchi', 

E ritornando a me, volta per volta 

Mi davan tante lodi, cb\ uom {incero 
Senza ribrezzo, è naufea nolle a/colta. 

Voleano, verbigra^ia, un mio pen fiero 

Sopi a un che dove a metter fi 9 n te fi a 
Una frafea di lauro per cimiero, 

Dicean che la fua infegna è una forefta 

In campo bianco, e un lupo, e un pajlore, 
E un cane, che dorme in una cefta: 

Io rifpondea, co e erano in errore, 

Percb' $ fapea che 'n buona cònfeienza 
Ei fenza me poteva effer dottore , 

O Cella mio rinnego la pazienza 

S y ho a lodar un, con cui non ebbi mai 
Nè amicizia a miei dì, nè conofeenz*. 

r ne ho cuculiati pur affai, 

Ch" a ogni poco mi davan la fi retta: 
Molto promefft, e nulla indi offervai. 

Così promefft una mia canzonetta j 
A uno, cb\ era per beccar fu moglie , 
Son p affati quatti anni, e ancor t afpetta. 

Quefti fon tutti "mpacci, e chi gli toglie 
Sparge la fua femenza in un terreno 
Arido, e fecco, e alcun frutto non coglie, 

JVT increfee, o Cella, che il foglio fi a pieno: 
Io qui fcriver vorrévi una pazzia, 
Non ve la ferivo, e »' avrete una meno. 

Arrecatevi adunque dalla mia: 

Quando ve ne vien voglia, componete: 
Non fate a pofta mai per chi fi fa, 

Se f concio, e danno aver non ne volete, 

PA- 
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DEL SECONDO LIBRO 

DELL' ASINO D' ORO 

DI LUCIO APULEIO, 

DIVISO IN DUE CANTI. 
y5>> & y5>< 

CANTO PRIMO» 

Chì voleffe le fiefte digiunare* 

Per far, come fiuol dir//, penitenza 9 
E /offrendo. , e tacendo , adoperare 
La virtù, che fi chiama pa-^ien^a , ^ 
Meco ne venga, ? gli voglio moftrare 
Dove il fuo domicilio ha t aftinenza^ 
Anzi dove ha il fuo feggio principale 
■ L avanza, eh' è fonte d' ogni male* 

2. 

Venga, e vedrà '» un angol della piana 
Una cafa, che par propio un fenile, 
Dove fi a un uom di fantasia sì pa-^a , 
Ed egualmente d" animo sì vile, 
Che quando a pafio ha un cavolino, eifigua^a^ 
E ti parte, e cava il fottìi del fiottile: 
Accatta il fiale, e f olio dal vicino m 
E mangia il panvecciofio, e innacqua il vino* 

Tìcn 
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Tien quattro pefciolini enti 'un vivaio 

Per avetrì uno né dì neri in pronto: • » 

Mai non gli e/ce di mano un fol danaio. 

Che maladetto il primo fta, eh' io conto. 

Mifura la farina col cucchiaio, 

E de* peTgj de* noccioli tien conto, 

Con cui f accendo foco, allor che verna, 

E le legne rifparmia, e la lucerna. 

Egli di mona Nencia fa il meftiere , 

Perchè raccoglie i parti della moglie, 
Ma prima le fuol mettere un alfière 
Nel tempo, che le vengono le doglie: 
E affi la barba, e pur non è barbiere, 
E tn prefto il rafoio, e il fapon toglie: 
Adopra per bacile una pignatta, 
Poi fi rafciuga il vifo colla gatta. 

5. 

Di Mida, e Craffo egli i peggior coflui, 
E fe lo metto con Mthne a paro, 
Del tenace Milon dir voglio, il cui 
SoTgp co fiume in /' altro canto è chiari , 
Confiderando F opre d" ambi dui , 
Io non fo ben veder qual fta il pili avaro: 
V uno è f pilorcio, e di miferia è pieno, 
Spilorcio è l'altro, e mifero non meno. 

Stenti 
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6. 

Stenti a fua pofìa, é farà pochi avanzi, 

Ch y uom tanto è mi/ir più, quanto più Jienta 
Già Lucio , che in tfcena era pur dtanzj, 
Per far la parte fua mi s' apprefenta: 
Como mi fa, ctf é parlar vuole, ed anzi 
Egli, egli fteffo di fua man rallenta 
Al mio cavai poetico la briglia, 
E la favola fua così ripiglia. 

7- 

Mentre la bella druda efce di braccio » 

Del fuo Ti ton, che non ancora è de fio, 

D\un importuno gallo ribaldando 

Mi Jveglta il canto ftridulo, e mole fio: 

E fuor del letto, ove fdraiato io giaccio, 

Balzo, e la mia giornèa piglio, e mi ve [lo , 

Poi fregomi le ciglia colle nocca, 

E, sbavigli andò , fo tanto di bocca . 

s. 

Io, che una voglia fterminata avea 

Di veder cote affatto nuove , e firane, 
Rodeva il freno , e con ragion temea 
£>' aver a ire in bocca alle befane, 
Perch" io già era in Ipata , e fapea, 
Che quivi hanno co fior le loro tane, 
Donde sbucando furto) amente , 
Fanno ftrazjo a falva d' ogni gente. 

Il 
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II giorno innanzi avea dal /ozio mio 
La di/grafia di Socrate /entità : 
£' tri era noto , che co/lui nel rio 
Tujjb le labbra , e vi perdè la vita. 
Molle fi fe la /pugna, e il /angue u/cio 
Sen?a ritegno fuor della ferita. 
Della ferita ei non /e n era accorto , 
E flava pur beendo, ed era morto. 

io. 

Quindi tra maraviglia, e tra /of petto 
. Per la città m 1 aggiro a paffo lent9: 
Vorrei, nè /o come pigliar diletto, 
Perchè pen/o al mio ri/cbio, e mi /gomento. 
D y incappar temo in qualche trabocchetto, 
In qualche in fi dia, e rimanervi drento, 
E tengo /empremai f occhio al pennello , 
Ter non avere a date nel bargello. 

1 1. 

■ 

Giurato avrei, che y ncanto era, e malia 
Ogni /onte , ogni marmo , e ogni /affo . 
Ahi di quanti, io dice a , per /orte ria 
Quincentro è chiu/o il nudo /pirto, e laffof 
Sembravami d y udirne, an%i n udì a 
Lunghi lamenti in /uon lugubre, e baffo, 
E mi parca veder per o§ni rivo 
Correr miflo colf acqua ti /angue vivo. 

Io 
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12. 

Io non faprei ben dar giudizio intero , 
Se le Jlatue parlajfero, e le mura, 
Solo dirò, che a lato a un cimitero 
P 'affando, io ebbi una vecchia paura: 
Un diavol veddi piU che pece nero 
Seder full' orlo d' una fepoltura, 
Che i morti con un ferro fatto a uncino 
Fuor ne trae a, poi ferrava il chiù fino. 

Qué 1 morti, xh* avea tratti della fòffa - 
Veddi, che gli pone a » un calderone , 
Cui pofcia rovefciava in una fcoffa 
Quel dimon malagriffa col rampone: 
Toflo fi trasformavano quel? offa 
'N un uomo, che pareva un torrione, 
Un torrion più alto affai, che un monte , 
Perchè toccava il cielo colla fronte. 

14- 

Mentre il diavol facea quel frano gioco, 
Gli ufcia di bocca un diluvio di bava, 
Rendea col fiato ofcura f aria, e foco 
Fuor degli orecchi, e degli occhi gettava. 
i' mi parti da sì malvagio foco, 
E pare ami veder, dovunque andava , 
Quel torrione sì alto, e sì groffo 
Crollare in atto di cadérmi addojfo. 
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Mi fermai sbigottito in fu 'n un canto. 
Battendo i denti ? come fa la monna , 
Quando con fervi, e con donzelli accanto 
Veddi f puntar da un vicolo una donna: 
Avea tutto di fior trapunto il manto, 
E del color del mare avea la gonna: 
Era mojfo dalt aura il crin dtfciolto, 
Spirava maeftà P abito , e il volto . 

là. 

Un uom canuto, che le fi ava a lato, 
Già ragionando con lei di f oppiano, 
Ma come e* m ebbe da lungi guatato r 
Prefe la via verfo di me pian piano : 
E poiché , dov* io era , fu arrivato , 
Cortefemente mi pigliò per mano, 
E di gioia ftruggendofe , mi fijfe 
Un bacio nella fronte, e cosi, diffe : 

17- 

Lucio, fe donna a te congiunta, e amica 
Hai disio di veder, mira co [lei: 
Ejfa ne vien da quella pianta antica, 
Di cui tu pure un de" germogli fei . 
lo gli rifpoft, e che vuol* tu cf io dica? 
Se giammai non vedd" io ne te, ni lei: 
Ben par, che a' gefli , al volto , e alla gonna 
Sia cofiei valorofa, e nobil donna. 

Ella, 
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18. 

Ella , che udì a le mie parole , e tri era 

A faccia a faccia , e mi guardava fifo, 
Della mia Silvia ecco f effigie vera , 
Diffe, che tutta ora in co /lui ravvijo: 
Così appunto era grande , e in tal maniera 
Neri avea gli occhi , ed avea bruno il vifo, 
E nel vifo, e negli occhi , e nelle membra 
£' non ne perde nulla , e Silvia fembra. 

19. 

Ejfa fu già tua madre: e mi par ieri 

Quel dì, cb y io /eco alle Jue nozze andava; 
In compagnia di lei duo luflri 'nteri 
Vifft, nè domandar quanf to ? amava: 
Mi ricorda , che a te, che piccin eri, 
Io la fola del nocciolo contava, 
E tua madre narravati queir altra 
Del Re bifcione, e della Fata f cai tra. 

2Q. 

// marito di lei fu cittadino 

Giovane, e ricco, e nello f pender parco, 
Fu il marito, che a s me diede il deftino, 
Agiato, e liberal, ma d " anni carco: 
Pur ella, ed io daW inclito, e divino 
y Seme veniam dell" immortai Plutarco. 
Io fon Birena, e di cote fi a iftoria 
Forfè udita n" avrai qualche memoria. 



M 



Or 



17$ Rime 

, » 

Or fe dal ceppo d' una fteffa gente 
La ftirpe no (ira derivò , e difcefe % 
Ben vediy d'io ti fon flretta parente , 
E non poffo non effetti corte/e: 
Dunque d* attergo non penfar niente 9 
Che s y anco in quefta terra un anno , e un me/e 
Tu ftar i)oleJJi 9 e dicolo in fui fodo y 
Dei meco rimanerti a ogni modo . 

a a. • 

Così parlava con amor cofiei^ 

A cui f animo mio tofto fvelai^ 

Dicendo: fappi^ cb\ofpite mi fei 

Di M'tlon, quando in Ipata arrivai: 

Alt abito | ed al volto to mi credei 

Da principio 5 cfr é foffe un uom d' affair 

Ma per l opere fue certo poi fui+ 

CV uom non avvi piU fordido di lui. 

lì. 

La fordideiga fua conofco, e veggio , 

E pure un non fo che , cf io non W dire , 
Ms lega si, eh* a forza appo lui deggio 
Starmi , e % n pace il di f agio f offerire. 
Adunque feufa^ an^J perdo n ti chieggio^ 
S' io non ti poffo per ora ubbidire 9 
Tu fé 1 difereta^ e il mio f concio non vuoi: 
Terrò lo 9 nvito uri altra volta poi , 

Ra- 
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24. 

Ragionando così di compagnia, 

Mi vien veduto un nobile, e fublime 
Palagio Po fio [opra d' una via 
Delle più frequentate, e delle prime: 
Colla fua corte un Re flar vi potr/a, 
E tanto inverfo al del colle fue cime 
S* al%a, che pub l'occhio arrivarvi appena: 
E quefto è il loco, ov* abita Birena. 

Grande è la porta, e quattro alte colonne, 
Che i capitelli ban d' al ab a prò puro, 
Quattro /fatue foftengono dt donne, 
Che fatte già ter man di Fidia furo: 
Par, che lor fcuota, e fventoli le gonne 
Borea dipinto neW oppofto muro, 
Appreso a cui fi vede un fimulacro 
Di ferro armato , che a Bellona è facto . 

16. 

1 

Altri Dei pinti, e f culti t ornamento 

Forfnan della quadrata, ed ampia loggia: 
Quivi è Nettun con folta barba al mento, 
che V [braccio, e V fianco al gran tridente appoggia: 
Avvi Danae, che al del tien f occhio intento, 
Mentre Giove a lei fcende in aurea pioggia : 
Avvi Diana, che, afpettando al' varco 
V incaute belve, ha già lo ftral full' arco. 



1 
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A canto a lei co* dojft rabbuffati 

Stan duo veltri /colpiti in bianca pietra 

Vivi così, c/S odonfi già i latrati, 

E al primo incontro il paffeggier s* arretra. 

O perchè mai fta chiufo tn grembo a fati 

Il T ebano cantor colla fua cetra, 

Che di fua cetra al fuon temprando i carmi, 

Dar potria fenfo, e moto a quelli marmi! 

28. 

Dipinto è quivi un folitario Speco, 
E di cojla allo fpeco una pianura, 
Ove fi vede la mefliffima Eco 
Da meigp in giù converfa in felce dura : 
La mira da lontan con occhio bieco 
Il bel Narcifo, che di lei non cura, 
Poi colla faccia a un fonte s* apprefenta, 
E di fe ? innamora, e un fior diventa. 

29. 

Del fonte , che cavato era nel faffo , 

V acqua fpedita , e limpida Jurgea, 
E tortuoja declinando abbaffo, 

V erbe, e i virgulti ad innaffiar correa: 
Appo il fonte ? alzava un verde majfo , 
Che alt aperta forejla ombra facea , 
Alle cui falde in fui fiorito piano 
Paride fi fede a col pomo in mano. 

* 

Ven- 
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30. 

Penfofe le tre Dee ftanno in di/parte. 

Si lifcia ognuna per parer più adorna. 

Torreggiava Ateon dall' altra parte 

Con quelle dritte fue ramo/e corna. 

Ma fe tutto voleffi a parte a parte 

Qui dire il bel, che la gran loggia adorna , 

Pel troppo favellar verrimi roco, 

Ed avrei detto al fine 0 nulla , 0 poco. 

La corte/e Birena, che dal mio 

Fianco non s y era dilungata mai, 

Se co fa, diffe, è qui, che il tuo disio 

Appaghi, ufarla a tuo piacer potrai. 

Ma una faccenda voi* fyelarti , chi 1 io 

Vedo per te piena di rifchi affai: 

Se a voto poi le mie parole andranno , 

Tua fia la colpa, e con la colpa il danno. 

E voglio dir, che di Milon la moglie, 
La qual per nome Panfila fi chiama, 
Come le tocca il ticchio, or dà, ed or toglie 
E in brevi fftmo tempo ama, e difama :^ 
Giammai non veddi le più flrane voglie, 
Frodi fempre , ed infidie ordifce , e trama , 
Col guardo uccide i pargoletti in fafce, 
E delle loro membra indi fi pafce. 

M3 // 
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// fetanajfo in forma di caprone 

Ogm \ notte la porta in Jìregberla: 

Scavalca /otto il noce , ove fi pone 

A gettar /' arte, e a fare ogm malia: 

Seco il dimonio feberza col forcone , 

E la va fi azionando dietro via: 

Di quel barbuto al fin rimonta in groppa , 

E fu per F aria col fardel galoppa. 

34- 

Dicon alcun , che nel fardello un vafo 

Abbia , in cui di Proferpina è /' orina. 
Che da un Silvano fu raccolta a cafo 
Quel dì, che Fiuto fe di lei rapina. 
V y è di Caronte un gran pezp^p di nafo, 
E un carbon delf infernal fucina 
Con una delle lucciole, che vide 
Antèo, quand" ebbe Truffa con Alcide. 



La Jìringa del bracbier di Farfarello, 
Un gberon della gonna di Megera, 
Una pietra di quelle deli anello, 
Che fi fijìol pofe in dito alla verfiera, 
Un pizzico di cenere d' avello, * 
La lingua d'un folletto fece a, e nera, 
Di Minojfo tre unghie, e tre capei, 
Seco, dovunque va, porta cojiei. 

In 
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In paffando per via raccoglier fuole 

Offa, fu/celli^ erbe 9 radici , e pietre , 

E pub) fe il guardo innalza incontro al sole. 

Far sì) che il sol éol carro fuo s* arretre, 

E in virtìt di valide parole 1 

Coprire il del di folte nubi) e tetre \ 

E forda^ e dura alle querele , e a i pianti , 

In tronchi , e in fiere convertir gli smanti. 

' 37. 

£ avrò dunque a veder te nuovo pefce 
Dar nelle cofteì reti) e rejlar colto? 
Ah f e- punto di fé, Lucio , iincrefce^ 
Fuggii mentre fe y libero , * f ciotto. 
Colui) che fuor del carcere non efce^ 
E pub trovar la via d'udirne, è fioltO) 
E lagnar non fi dee, fe poi fi vede 
l nodi) e i ceppi raddoppiati al piede. 

Mentre tai cofe mi dice a Birena^ 

Sfavami cheto , e non aliava il ciglio , 
Era ella a mio favor di pietà piena , 
Ma io non dava retta al fuo configlio: 
E' non ni avria tenuto una catena , 
c/y io non fofs* ito incontro al mio periglio : 
Già la ragione io non P avea (ih meco , 
E crede a veder lume) ed era cieco. 

M 4 Appun- 
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Appunto in quel, che di partir fo fegno, j 
Par^ a tei monti un po' dt biv^arria , 

tfo» £ bi-zzanla quefta, nè /degno, 
Piuttoflo è dijptacer di mia follia . 
In tal guifa commiato a pigliar vegno, 
Po/cia tra gambe cacciomt la via , 
E di Milon ver/o P albergo amico 
J paffi volgo , e tra me fteffo io dico. 

40. 

« 

Occafton più comoda , e più certa 

Aver, Lucio, non puoi pel tuo defire: 

Di fpejje ombre vedrai V aria coperta, 

E fpirti a centinaia in giù ventre: 

Ma intanto, e* ti convien ftar bene all'erta, 

Che tu non fai, coni ella s abbia a ire. 

Panfila è fattucchiera, è maliarda; 

Tien f occhio d mochi, e da cofiei ti guarda. 

41. 

Guardati da coflei* come dal foco, 

Che fai ^uant ella fta fptetata, e dura: 
Ti trarrà né* fuoi lacci a poco a poco , 
Pur mojirando d' amarti a difmifura: 
In ognt modo levati da giuoco , 1 
Ch* aver potrejli la mala ventura; 
Penfa, che di Milone ofpite fei, 
E che tu non hai nulla a far con lei . 
» 

Ama 
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Ama piuttoflo Fotide fua fante , 

Che dell' età non paffa il primo fiore , 
£// £ sì faporita , e sì galante , 
Che non può fe non darti neW umore: 
Se tu la /quadri dal capo alle piante , 
Ti par che fatta fi a per man d J amore. 
Cosi tra me dicendo , io metto il piede 
Dentro f albergo , e Fotide mi vede. 

Tten d'un caldo penfier fono al fin giunto 
'A vagheggiar da prejjo il fuo bel vifo: 
Preparava un favore ella tn quel punto , 
E nel mortaio avea pofto lo 'ntrifo: 
Io, che d' amor mi fento accefo , e punto 9 
Me la mangio con* gli occhi fifo fifo: 
Ma in quel mentre coftei con tutta pace 

V opra fua fegue, e a me non bada, e tace. 

44- 

E tuttavia tacendo , or forte , or piano 
La pafta col peftello pefta, e mena, 
Alza , ed abbaffa il capo , e un giuoco firano 
Fa col muover de' fianchi, e della fcbiena: 
Talvolta, a un pannicel dando di mano, 

V umide guance afciuga, e piglia lena, 
E f orlo del mortaio, e Punta /lecca 
Frega col dito, e il dito poi fi lecca. 



Se 



i%6 Rime 

4 5- 

Se tu non fé" d' un [affo alpeftre nata , 
Effer dei , le difs io , dolce , e pietofa , 
. E fe per me (la nel tuo fen celata 
Qualche /cintili a di fiamma amoro fa , 
Dà ri fioro a queJV alma innamorata , 
Dà pace a quefto cor, che non ba pofa: 
Tutto per te dentro mi ftruggo , ed ardo, 
E cbieggio fol per mio conforto un guardo. 

4*. 

Della ftiacciata, che tefiè tu fai, * 
O pafìiccio, 0 favor , eh* ella fi fi a, 
Totrefti pur, giacché davanzo n' bai, 
Darmene un micolino in cortesia, 
Un micolino mi farebbe affai: 
T te lo dico, e 1 non c* è altra via 
Di rifiorarmi, fe non vuoi, ch'io muoia 
Qui dinanzi da te di fame, e foia. 

47. 

Mentre così ragiono, ella m* a f colta, 

E, faccendomi un vifo di matrigna, 

Dice: 0 Jciocco, in ifc ambio tu ni bai colta: 

Parti eh io fi a terren da porci vigna? 

Tot mi f grida, e minaccia, ma talvolta, 

Di fottecco guardandomi, foggbigna: 

lo , che quel guardo , e quel foggbigno intendo, 

Gongolo tutto, e più baldanza prendo. 

Fra 
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48. 

■ 

Tra le rare bellezze, e pellegrine, 

Ond } è coftei fornita a maraviglia, 
Tr ala feto delle guance il candor fine, 
E il bel feren delle tranquille ciglia, 
Ella ba negletto ad arte un biondo crine, 
Che dell' oro al color fi raffomiglia, 
Parte è raccolto, e parte è fparfo, e falle 
Vago ornamento al collo, e alle f palle. 



40. 

Il crin raccolto, 0 fparfo è un laccio tefo, 
Di cui fi ferve, per legarci, Amore: 
Chi vi riman ravviluppato, e prefo, 
La via non truova poi d J ufeirne fuore; 
Io fo d y aver piU d* una volta intefo, 
Che giù per gli occhi e y fe ne va nel core, 
Ma giù per gli occhi non va mai Cupido, 
Se da' capei non feende, ov* egli ba il nido. 
* 

50. 

Siccome cacci ator, che fi rimbofea, 

E la timida lepre al varco afpetta 

In fulla fera, quando t aria è fofea, 

Stando fi tra' cefpugli alla veletta, 

S 1 egli avvien, che la J copra, e che conofea 

E/fer ficuro il colpo, il colpo affretta, 

E allora allor togliendola di mira, 

V occhio defiro apre, e chiude il manco , e tira. 

Così 



188 Rime 

/■ Si- 

Così per entro il folto di due bionde 

Trecce , delf arco , e de* fuoi Jìrali armato 
Furtivamente Amòr fi caccia, e a fronde, 
Stando a ferir mai Jempre apparecchiato: 
E benché piaghe faccia afpre, e profonde 
Negli altrui per ti dal ftmftro lato, 
Tur coir amaro e fuol mefcere un dolce , 
Che falda la ferita, e il dolor moke. 

§ 

52. 

f 

Nella più alta parte $ cape 9 fi anno , 

Onde un bel volto più vagherà acqui fta: 

E non tanto di quelle, che non gli hanno 

La dif grafia mi turba, e mi contri fta, 

Quanto di molte la follia condanno , 

In altri tempi non mai forfè vifia, 

Che la lor chioma, 0 in parte, 0 tutta intera 

Qfan tagliar, quantunque bionda, 0 fiera. 

E levando i peluTg) co' rafoi 

Di fu la fronte , intaccano la pelle, 
E l capo in ogni lato ingombran poi 
Di naflri, di merluzzi, e reticelle. 
Se non avejfe avuto t crini fuoi 
Colei, che il fior fu delle dee più belle, 
Io fo, che fatto avrla col ceffo Jlrano 
Dif petto a Marte , e filomaco a Vulcano . 

Tonder 
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Tonder fai donne fan/t, che i vi/acci 
Portano con tre dita alte di loia, 
E han dipinti a fre/cò i ro/olacci 
Sulle lor gote di ra^a di ftuoia, 
Sì /contraffatti, e ruvidi i moftacci 
Non eran delle figlie dell' Ancroia, 
Allora che 'n peduli ivano al ballo 
Con le guance miniate, e t occhio giallo. 



E pur, quantunque sì deformi fieno, 

E i denti abbiano rari, e il fiato guafto, 
Credono d 1 ejfer belle, e il cervel pieno 
Han fempremai di gran burbawza, e fa fio: 
Vorrien corteggi, e vorrien doni, o almeno 
Riverenze, ed inchini a tutto pafio, 
E la gente, che un fico noli e flima, 
Fa dietr' a lor le bocche, e lima lima. 



SA 

Ma qui, per non entrar n un ginepraio, 
Da non poterne ufcir fe non a /lento, 
A Fotide ritorno, che pel fato 
Pigliami, e vuol, ch'io /egua V argomento: 
Or da parte la/ciando il /uo mortaio 
Con quella co/a , che vi pefta dtento , 
A lei mi volgo, e i /uo y cape' vagheggio, 
E par mi 'Amor vedere ivi in /uo foggio. 

Ella 
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Ella mi dice allora: e non i avvedi , i 
Che, mentre *ngordo quefta chioma guardi 4 
Vie più rinvolgi nella pania i piedi , 
E vai giugnendo legne al foco , ond J ardi ? 
Or fe a te non ripari , e non provvedi , 
Eia dopo il danno il pentimento tardi: 
Sii dunque cauto, e fìat ti a guardia bene, 
Perchè i colpi d 1 amor fon male pene. 

S S. 

Io, corri uom, che nel fango è in fino a gola, 
E punto non s* aita, e non fi leva, 
Crollava il capo ad ogni fua parola, 
E intanto il foco mio più s'accendeva: 
Mio tefor, mia fperan^a unica, e fola, 
Cavami quefta ft'tTga, le diceva: 
r me la fento sì molefta addojfo, 
Che più durare al pi%%icor non poffo. 

Fotide, che pe filando fe la paffa, 

Mentre tri a f colta, e al mio travaglio mira, 
Or vergognofa in terra gli occhi abbajfa, 
Or tremuli gli 'nnal^a, e 'n me gli gira, 
Poi di mano il peftel cader fi lajfa, 
E in volto fi fa pallida , e fofpira , 
Sofpirando mi guarda tuttavia: 
Quefto è fegno, difi io, che tu fe' mia. 

In 
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In quel mede fino ifiante un meffo venne: 
Mandato da Birena era cojiui: 
Subirò cb y é fif giunto , mt convenne 
La/ciar la druda , per andar da lui: 
E y è ver, che alquanto a bada egli mi tenne 
Ma non in van tenuto a bada io fui: 
Cacio portava, e polli, ed ave a /eco 
Recato un vin 9 eie fea vergogna al greco . 

61. 

Chiamai Fotide, e diffi : ecco che avremo 
Grand 9 agio di godere, e far tempone j 
Perchè bando alla fame oggi daremo 
Con una corpacciata delle buone, 
E quefto vino in compagnia beremo, 
Che è di fquifttijftma ragione, 
Nè giammai mi vorrò da de/co muovere » 
E sì potrebbe ben tonare , e piovere. 

Ma di Milon lo *nvito m s interruppe^ 
Ch 9 una povera cena in pronto avea , 
E febben f uova nel panier mi ruppe \ 
Tor licenzia, ò piantarlo io non doveà: 
In tre fcodelle fummavan tre T&ppe, 
Stava entro un piatto un gallo, che parea 
Un bafalifchio, ma sì magro, e /ecco, 
Che forfè il meglio erano t ugne, e il becco. 



A Van- 



igi 
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Io non fo motto , e taccio, e fe pur fuor a 
Cavo il limbel, de gangheri non e/co. 
Milon, che in vece di mangiar, dtvora y 
Ambe appoggiando le ginocchia al de/co 9 
Gbermifce il gallo con la deftra mano , 
E adopra i denti, e non ne [lacca brano. 



E fparfe le faville in qua, e in li: 
Panfila colle dita f moccolo. 
Poi dijfe: doman nugolo fari, 
E fe quefla lucerna il ver parlò, 
Pioggia dirotta, e grandine verrà. 
Milone allora ft rivolfe a me , 
E r attener le rifa non potè. 



Quefla non è, difi io, co fa da ridere, 
Vero è f ef perimento a mio giudizio <> 
Quantunque poca, per così decidere, 
S abbia ad ufar fatica, od artificio: 
Ne folo il focherello col fuo flrtdere 
D y acqua, o di vento è manifefio indizio , 
Ma la padella anche fa dir, fe debbia 
x Qangiarft il tempo chiaro in fofea nebbia. 



6 4. 



La lucerna in quel punto crepitò, 



6S- 
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Tal virtù la padella ha in fe nafcojìa, 
Che di/cerne il futuro, e 7 fa predire , 
// fa predire aliar che a fuoco è pofta, 
E dentro ha V pefce per farlo arrojlire: 
Se dunque per la roccia unta, e dtfpofta 
Vedi f cintille or fcendere, or j altre , 
Poi tutte unir fi in cerchio , e ftarft immote, 
Dì\ che in cielo il feren durar non puote. 

6 7 . 

Con tai principi prefagir fruente 

Sogliam noi cofe inaspettate, e nuove: 
Avvi in Corinto un indovin valente. 
Che fa delf arte fua folenni prove , 
Ei, quando è ito il sol giù tn occidente, 
Scopre lo af petto di faturno , e giove , 
E poi ti mojìra in che punto di luna 
Afferrar dei pel ciuffo la fortuna. 

68. 

Folli da lui faper, s 1 effer dovea 

O fri/io, o lieto di mia vita il corfo: 

Ei mi rifpofe : delP invidia rea 

Ti converrà foffrir gli 'nfulti, e 7 morfo: 

Guardatila un fai uom, che la giornèa 

Mal pub affibbiar^ , perchè ha curvo il dorfo 

Ed è sì carco di maitre, e colpe, 

Ci 9 io ne dif grado la più vecchia volpe. 

N Non 
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Non ti fidar, fe teco fcberzf, * ride, 

Se con te parla , e fe la man ti tocca: 

Quelle accogliente fue fon troppo infide, 

L amaro ha 7* fieno, ali or che il dolce ha 9 n bocca: 

Ma perchè a te defiro pianeta arride, 

E il cor fincato è tua fortezza, e rocca, 

Tutta la fiena degli 'nganm fui 

La vedrai rove fidata in capo a lui, 

70. 

Lo /cotto ei pagherà, quantunque tardi: 
Tu/oh il fiuo flagello ejfer dovrai. 
Le fue trifiizie, e i fiuot modi infingardi 
A vi/o a vi/o gli rinfaccerai: 
Ei n farà gli più crudeli f guardi, 
E gli più ftrani, che vedefti mai: 
Al fin vorrà inghiottirti quel ribaldo, 
E parrà un drago allora allora in caldo . 

* 

Di quegli atti il furor non ti fgomenti, 
E di que J f guardi non aver paura: 
La tua ragion dei dirla fuor de* denti , 
Come ferjona intrepida , e ficura: 
Egli diventerà non altrimenti. 
Che un malf attor, che pofio è alla tortura, 
Voglio dh d J un color pallido, e nero, 
E lafceraffi mettere il criflèro. 

Quefto 
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Quefio crifìèro, che fari compoflo 

D* aceto forte , di pepe, e di fiale, 
Se non fari f effetto fuo tanto fio, 
Levando in parte la cagion del male, 
Il corpo almen lo manterri difpofio, 
E a poco a poco ridurrai lo a tale, 
Che (otri poi non fen^a fmania, e ftento 
Fuori affatto cacciar quel fuo gran vento. 

73- 

Col feffo femminil fempre avrai forte , 

Che quel nafo, e quegli occhi acce fi, e vivi 
Faran, che di pietà i apran le porte 
Gli animi , e i cuori piU filveftri, e fchivii 
Quegli occhi ti faranno agili feorte, 
Acciocchì al fin d " alte avventure arrivi , 
E quel nafo è sì mafebio, e di tal taiga 9 
Ch' ogni donna , che 7 guarda , ne va paiga . 

Milone allor del gii lodato maftro 

Voile faper patria , fembian%a, e nome: 
E io rifpofi: forfè Zoroafho 
Nelf arte fua non fu sì prode , come 
Prode è co fluì: P af petto egli ha ulivajìro, 
E porta lunga barba , e lunghe chiome, 
Alt abito è caldèo , ma, £ e favcHa, 
Fare un Tullio, e Dio fané s y appella: 

N z D? 
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tìi ancor, Milon foggiunfe, cb' una pancia 1 
Egli ha sì grande , cbe pare una botte: 
St fa, cf e 1 fu già pala dm di Francia, 
E perciò r andar fuo fente di gotte: 
La pelle del fuo yolto è vizerà, e rancia , 
Sdrucito ba 7 fato, e ba le brache rotte * 
E porta un cappellaccio polverofo 
Dalle tignuole fpelaigato, e rofo. 

7 6. 

Or fenti un cafo , cbe gli avvenne Jirano : 
Un dì , cb* e 1 fea di fue baie mercato 
9 N un caflel, che di qui poco è lontano, 
Dov era tutto il popol ragunato : 
Un calzolaio affai fretto di mano 
Rompe la calca, e gli ft pone a lato, 
Indi lo prega, any pur lo f congiura, 
Cbe voglia tofio fargli la ventura. 

77- 

Ei la ventura gliele fece, e 'ntanto 

Cbe della fua fatica il premio afpetta, 
A un giovane, cbe giugne, e che pel manto 
Lo tira, e chiama, ft rivolge in fretta: 
Il caldaio il tempo coglie, e un canto 
Dà in pagamento, e quatto quatto sbietta. 
In tal maniera e* pianta f indovino 
Sen^a contargli un ladro d y un quattrino. 

Ei 
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Ei della beffa non i avvede punto , 

Ride la gente, e lo motteggia in faccia , 
E pereti e* parla con colui , cti è giunto, 
Non bada a quel, cti altri fi dica, 0 faccia: 
Avea gittate il giovane in quel punto 
A Dio fané in collo ambe le braccia , 
£ /'/ domandava come in sì contrari 
Tempi é pafsò tante provincie, e mari. 

79- 

Io fo, che in Grecia poco fa tu eri, 
E or ti veggio in Ipata, dicea: 
Diofane rifponde: i venti fieri, 
V orribil fiotto, e la tempefta rea 
Urtar la nave mia duo giorni 'nteri, 
Pereti io poi ruppi , ove piU il mar fremea , 
E fpinto fui dall' impeto dell' onda 
Sovra un pe?go di tavola alla fponda . 

80. 

Col fi atei mio così falvdmi, e mentre 

Ei pur credea, d' ejfer ficuro in porto, 
Diegli uno fgberro d J un pugnai nel ventre, 
E il fe cader bocconi in terra morto . 

* Ma qui non è meftier, cti a dire io entre 

Del mal, che il deftin femmi a sì gran torto, 
Perchè, volendo ragionarne appieno, 
Avrei faccenda infino a notte almeno. 

N 3 Così 
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Così parlando, et girò r occhio, e j cor/e. 
Che quel della ventura altrove era ito: 
Or penfa tu, fe quando e" fe n accorfe, 
Fuor del fecol rima/e, e sbigottito. 
De 9 ftrani cafi tuoi tu folo forfè 
Il vero avrai dalla fua bocca udito , 
Ma io , 5* altra di lui prova non vedo , 
Mollo per un bel pao^o, e non gli credo. 

8 a. 

Ben fu, rifpoft, il coftui rifebio grave, 

E grave il danno, che dal rifebio nacque, 
Pur fperi, ed entri un 9 altra volta in nave, 
E più non penfi a lui , che morto giacque . 
Forfecbè un deliro venticel foave 
Batterà t ali fulle placid* acque, 
E fia tranquillo il mar fin cb y egli arrive 
Salvo, e fteuro alle paterne rive. 

Ciò detto, il paffo volgo inver la fianca, 
Ove già fo, cb'un altra cena è pronta: 
Fotide bolle, che la mia tardanza 
Se r ha recata, mal mio grado, ad onta. 
Vanne, dicea, da Pan fila, e a Wanza 
A lei t infulfe fole tue racconta, 
E Jla con feco infincbè 7 giorno rieda : 
E giurerai d' amarmi, e vuoi, eh' io 7 creda! 

Meco, 
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Meco, donna, difs y io, noi la dei prendere: 
T* amo , e la fede mia n è te fi intorno , 
La qual tu puoi, come moneta [pendere 
Di perfetto metallo, e di buon conio: 
Se ancor mi f gridi, ? mi vo* ire a impendere, 
Io vo* darmi alle flreghe, e al (limonio. 
Ma s'egli avvien, ch'io abbia a fare un ciondolo , 
Tu non i/conterai nulla, s' io dondolo. 

«5. 

♦ 

Non entrar, ella dice, in frenesia: 

Ti vorrei più difcreto, e meno audace: 

Quel da fe darfe morte, fai mi fta, 

E un lavor, che punto non mi piace. 

Sta cheto: non avrò più gelosia, 

A ogni modo t vo' che facciam pace, 

Quel, eh è flato, fi* flato, e tu pur cangia 

Penfier sì folle , t qui ti pedi, t mangia: 



lo, che la fame la ve de a volare, 
E della fete mi f enti a morire, 
Comincio a due palmenti a macinare, 
E boccon tanto fatti a inghiottire: 
Il vin, eh' era gagliardo, e ftngulare 9 
La cui fragranza io non potrei ridire, 
Schermando, e motteggiando mei hevea 9 
E tratto tratto Fotide me f ce a. 



N 4 Quinci 
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87. 

Quinci un caldo in me vien, ch\d poco a poco 
Tuffo mi fa fudar dal capo al piede , 
Io /offrir non potendo un sì gran foco, 
Mt Jd't laccio, e l y ardor punto non cede: 
Poi guardo , e par mi, che traballi il loco, 
Dove rimpetto a me Fotide fi ed e, 
E mi par, ch y ella dondoli le braccia , 
E con due tefie la civetta faccia. 

88. 

In piè mi levo, ed ella mi foftiene, 

E guidami pian piano verfo il letto, 

Alla cui fponda, un arco delle febiene 

F s accendo , appoggio le ginocchia , e V petto: 

Allora il fonno ad ajfalir mi viene , 

E ivi m y addormento a mio dif petto, 

E de* fenfi perduto in guifa io re 'fio , 

Che V rimbombo del tuon non ni avrla defio 

89. 

Squarciato della notte il fofeo velo, 
Già roffeggiava in oriente il sole, 
E faggi™ ogni /Iella era del cielo, 
Salvo quella , che al dì preceder fuole: 
R ide a la rofa in fui materno ftelo: 
Ma fenxa perder qui tempo, e parole, 
Ghiribizzando a un fol concetto intorno, 
lo potea dir, eh* era già nato il giorno* 

Nato 
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Nato era il giorno , e io dormiva ancora , 
iV* rifentito mi fare' giammai , 
ifc tw' /fu^è Fotide in quelf ora 
Chiamato , alla cui voce io mi /vegliai .« 
E levatomi tofto , £ k/ciVo /worv* 

mia flamba un uom quivi trovai , 
Gfo fcarmigliato , #« Trucca, e a capo chino , 
tf/fo e A* iw r^^r 9 mi /i /<? i>ic/;w . 

ft. 

E dijfe , Birena m' invitava 
A cenar /eco /ul /ar della /era, 
DiJ/e, che di ftcuro ni a/pettava, 
E non cenava , s J io con lei non era. 
Mentre coftui meco parlando andava , 
Taccio , e fa d' occbto a Fotide in maniera, 
Che s* accorge, eh' io bramo, eh' ella fi a 
Arbitra , a dir eh' io vada , 0 a dir eh io flia 

92. 

Se quefto cor da te vita riceve. 

Se tutti ho 'n te gli affetti miei già pofti, 

Creder ben puoi, che mi fia duro, e greve , 

Ella dice a , /e tu da me ti feofti : 

Pur vanne, 0 Lucio, ma rt torna in breve, 

Acciò caro il tardar poi non ti cofti , 

Che fon della città piene le vie 

Di ri/chi, allor che fi nafeonde il die. 
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93* 

Di polve, e J angue tonti al fuol giacer fi 
Quinci , e quindi vedrai corpi trafitti \ 
E in ogni lato fent'trai dolerfi 
Della morte de i figli i padri afflitti . 
Truppa di fgberri bcjliali., diverfi 
Vanno attorno la notte 7&ti zitti, 
. E non le fcimitarre, e co i coltegli 

Uccidano a man falva or quefti , or quegli. 

* 94- 

Perciò pria che il dì giunga air ulti ni ore 
Ogni bottega è chiufa, o fi a a /portello. 
Io ti parlo così, perchè ho timore, 
Che tu vadi a Scontrar qualche flagello. 
Fa conto, che ti faccia un traditore 
Cadere a pìè la forma del cappello , 
Puoi chinarti, e cercarla, fe tu fai y 
Ma trovarla, e rimetterla non mai. 

■ 

Ho una fpada^ rifpofi, che temprata 
, Fu da' Ciclopi nel? etnèa fucina: 
Al fianco me la cinfe quella Fata^ 
Ch'ebbe in cuftodia f i/ola d" Alcina. 
Se quefta, che tu di', fgherra brigata 
Per volermi affai ir, mi s* avvicina, 
Tutti gli tratterò di mala forte, 
E farò hr fentir che co/a è morte. 

Mi 
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Mi fo levar le mofcbe dalla faccia , 

Che fe colla mia fpada a due man meno, 
Dtvtdo ventri , e gambe tronco , e braccia , 
E non do colpo , che non vada pieno. 
Cb% gtace morto non ne vuol più caccia. 
Reftano i moncherini in fui terreno: 
E fol m$ manca P impeto, e l'ardire, 
Quando non ho pik gente da ferire. 



97- 

Ejfendo P ora del partir venuta, 

Pigho il mio brando, e sì mi metto in via: 

Sto a IP erta, e guardo, e non mi vien veduta 

Amma nata, che impaccio mi dia. 

Denfa, e grande era P ombra, e la cornuta 

Luna m me^p del ciel fofca appari a, 

lo al barlume di quel pìcchi raggio 

Cheto m'innoltro, e compio il mio viaggio, 

98. 

Come Birena vede, ch'io fon giunto, 

Non è da domandar, fe n ha diletto: 
E perchè amor con cortesia congiunto 
S anmda, e vive nel gentil fuo petto, 
Ptgltann per la mano ella in quel punto, 
E così m accompagna , e tienimi ftretto , 
Poi n una fala entrar mi fa , che 'ntorno 
Lummofa nfplende al par del giorno. 

Le 
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gg. 

Le tavole eran quivi alla teak 

Meffe con tfquifita imbandigione: 

Solo in vedere un apparecchio tale \ 

Vien f acquolina in bocca alle perfine: 

Chi non è per affatto uno ftivale 

S' accofta al de/co, e a feder fi pone: 

Lo /calco intanto le vivande trincia, 

E a far ballare il mento ognun comincia. 

i oo. 

édvea Birena fatti convitare 1 
D'uomini, e donne un numero non poco 
A fine di godere, e trionfare, 
Ed erari ragunatt y n quefio loco: 
Attendono perciò tutti a feuffiare, 
Fan repulisti, e mai non mutan giuoco. 
Mai non Jollevan la bocca dal pafio: 
La terra è prefa, e sì le danno il guajlo. 

io E. 

Delf ampia fala in tutti e quattro i lati 
Garzoncelli y y ave a, fervi, e valletti 
Ricctuti, di sbarbati, profumati, 
Cinti di riccie bende i dorfi, e i petti. 
Da co/loro già prima erano fiati 
Pofii fopr alla menfa i cibi eletti , 
E ora intenti a me f cere fi fi anno, 
E i bicchier colmi altrui porgendo vanno. 

Ve- 
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Vedeanft coppe di forbito argento , ~7 
E vafi di cri jì allo mejjì a oro , 
E nappi , c«/ facean vago ornamento 
Figure 1 e \ntaglj di f otiti lavoro. 
Ed era poi coperto il pavimento 
D' arazzi , valean molto te foro , 
fitfo ^' /canni forniti eran di gemme 
Le p'iU fcelte dell' indiche maremme . 

103. 

Sede a fi taciturno a quella cena 

Or mangiando, or beendo, un certo ghiotto, 

Che, perchè troppo ave a la pancia piena, 

Ed era a guifa d" una monna cotto, 

Parvegli di /coppi are per la fchiena, 

E fu il brachier, che fe gli ruppe fotto, 

Siccome lo Jlraccale a un rondino 

Talor fi fquarcia, 0 crepa un cerchio a un tino. 

104. 

La cera fua move a la gente a rifo, 

Ave a r uno, e f al W occhio fcerpellato, » ; 

Larga la bocca, il nafo in due divi/o, 

Che pareva un cocomero fpaccato: 

Mai natura non fe più brutto vi/o: 

Or co [lui già pajciuto, e inebriato 

Gran farfalloni qua e là fputava, 

E talor per dolcezza anco ruttava. 



Con 
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105. 

Con un tal modo t inconvenienza % 
Ver non dirla folenne porcheria , 
Faceva rinnegar la pazienza 
Alla brigata , eh* era in allegria. 
Senza chiedere al fine altra licenza 
Catellon catellon fe ri andò via, 
Fuor della /ala ufcì cheto, e pian piano, 
La firinga del brachier tenendo in mano. 

106. 

QucJF è una cena, che lunga ejfer deve 

Benché ciafeuno almen per due /parecchi, 

Ciajcuno a voglia fua beve, e rtbeve, 

E to pel troppo dire i labbri ho f ecebi. 

Voi, eh' al mio cicalar, che non fu breve, 

Benignamente porgere gli orecchi , 

Ritornate di grafia m altro canto 

Cb' egli è ragion, eh' io qui mi pop alquanto. 

La fine del primo Canto. 




CAN* 
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DEL SECONDO LIBRO 

DELL' ASINO D' ORO 

DI LUCIO APULEIO. 



Ran le veglie delia prifca etate 
Semplici , e fcbiette, e fempre allegre, e belle , 
Dove tnfteme facean le lor Irrigate 
Giovani cavaliere donne, e donzelle, 
Còe, poiché dolci rime avean cantate , 
Dtcean d" amor piacevoli novelle , 
E dopo il novellar dava fi loco 
Quando alla dan%a,e quando al ri/o , e al giuoco . 



Quella maladi^ione, quella trama, 

Quel^ trabocchetto pieno di periglio 
Dell' amor, che platonico fi chiama, 
Stava fi relegato in lungo e figlio, 
E quella d 1 onor. vano ardente brama, 
Donde nafee la gara, e il puntiglio, 
Il qual puntiglio è d' alterigia effetto, 
Non s* annidava ancora in uman petto. 




Vin- 
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V indiavolato garrulo animale, 

Vó dir, la maldicenza cieca, e fiolta 
CiU nel centro del baratro infernale 
Non conofeiuta fi giacea fepolta: 
V antiche genti, o non Japean dir male, 
O fe pure mordevano talvolta, 
Mordevano con grafia , e con ingegno , 
Sen^a pajfar della modefiia il fegno. 

I 

Pur troppo egli ci fon certe perfine 

A tempi noftri un po' larghe di bocca: 
Tale avvi, che fue favole compone, 
E motteggiando nel vivo ti tocca: 
Tal, coprendo la mala intensione, 
Ti ride in faccia, e dietro te P accocca, 
Lacera il tuo buon nome apertamente , 
E non guarda all' amico, ni al parente. 

Siffatte lingue iniaue, menzognere, 
Temerarie, ribalde, traditrici, 
Con raffi, e con uncini intere intere 
Diveller fi dovrian dalle radici. 
Ma perchè in dir le co/e che fon vere, 
Spejfe volte s J acqui ftan de* nimici, 
Quefta materia or mi convien la/ciarla, 
E Lucio udir, che così fegue, e parla: 

Volfe 



- 
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Volfe 9 ntanto lo [guardo a me Birena, 
E a dire incominciò: come i aggrada 
Quefta per fonti , e per giardini amena 
Ctttà , e per templi , ed archi inclita , e rada? 
Dovunque te ne vai, calcata, e piena 
"E di frequente popolo ogni ftrada: 
Qui una felice libertà fi vede, 
£ le beli 9 arti ban qui perpetua fede. 



Chi viver vuol vita quieta, e f ore 

Paffar gioconde in fefta, e in diletto, 
Qui venga, ov' è d' ogni bellezza il fiore, 
E dove ha cortesia nido, e ricetto: 
Qui alberga, e fcber^a, or fu due labbri Amore, 
Or fu le nevi d" un eburneo petto, 



Quefta, rifpofi, che lodando vai, 

Bella città sì m innamora, e appaga, 
Che pojfo dir, cb y io non ne veddi mai 
Altra d miei di pik dilettofa, e vaga. 
Ma un fier fofpetto di futuri guai 
M entra . e m attrifta, perchè V arte maga 
Fa qui fue prove eftreme , ond* è , che quanto 
E guardo, e rocco, egli mi fembra incanto. 




O 
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Quindi, o qual neve al sol qui fi disfanno 
J corpt per malefica fattura, 
O certe vecchie di brigata vanno 
Allora quando è più la notte ofeura, 
E tolgono la pace a que\ che fi anno 
Cbiu fi, e quieti nella fcpoltura^ 
Poi f unghie, e i crin de' mortt quefte rie 
Donne mettono in opra, e fan malte* 

io. 

Tu non fai, di/Te uno, che rrì era allato , 



Qui fta in dif parte f cioncato, e fvifato 
Un, che tri af colta, e va rodendo ti freno : 
A coftui fecer le ftregbe un mal giuoco, 
Ma ti danno, a quel* cV effe? potè a ^ fu poco. 

ti. 

Compiuto appena ha di parlar, che forge 
E quinci, e quindi j moderato il nfo: 
Occafion di ridere ne porge 
Uom, che non alza per vergogna il vifo; 
Il catt'svel, che allora allor s* accorge v 
' Effer da tutti guatato, e derifo, 
Non tollera la beffa, e fe ne cruccia , 
£ dice ? oraiQon della bertuccia • 

j Levafi 
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11. 

Leva fi pofcia, e con dime/fa fronte 

Ver/o dell' u feto i borbottando , va/fi: 
Birena il chiama , e grida: o Telefronte , 
Affetta* e ferma un fol momento i pafft: 
Tutta fen va la nojìra gioia a monte , 
Se tu in quefV ora il mio ftmpofto laffi: 
Siedi , e racconta , e /' avrem noi per grafia 
Intero il fatto dalla tua dif gratta. 

Ben vedi, et diffe, in ausi maniera io fonò 
, Lacero , pefjo, livido, e percoffo, 

Pur /offro il mio difaflro, e m abbandono 
Al reo deftin, che mi fi a fempre addoffoi 
Ma di certi ribaldi, e a te perdono 
Chieggio, le 'ngiurie fop portar non poffo. 
Poi tace, e vuol partir fi, ella con arte 
V affida, e tanto fa, eh' ei non fi parte. 

14- 

E poflofi a federe, e del mantello 

Prefo un gherone, e fattone un rinvolto, 
Frega a beli' agio, e fpolyera il cappello, 
Stando fi pur con gli occhi a terra volto, 
Si sfibbia il fato, indi fi f purga, e in quello 
Atta la fronte, e rafferena il volto, 
E 'ncontr* a noi giJ preparati a udire, 
Egli 'ncomincia ih quefta guifa a dire: 

* 

O 2 E 1 fon 
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£' yi» paffuti anni parecchi ormai, 

Cb y io parti dai paefe a me natio, . 

E ver Mileto, galoppando, andai 

Sopr a un ronzjn, c& aveva del re filo: 

Della vafta T efaglia indi cercai 

Gran parte, e il folle giovami disio, 

Anzi il rigor della mia ftella fiffa 

Mi fe 9 n mal punto giugnere a Lariffa. 

ló. 

Quivi le rivolture, e le burrafcbe 

Tutte provai del fato avverfo, e bieco, 

Quivi confunfi in giuochi , in doni , e'nfrafche 

Il poco argento , che portai con meco, 

Di maniera che dentro delle tafche 

Non mi re fio da far cantare un cieco, 

£ di foccorfo perduta ogni fpeme, 

Le mie mtferte diventaro eflreme. 

17. 

Standomi 'n pianga un dì, mi venne a forte 
Veduto un uom sì magherò, e sì fmunto, 
Che tra V fuo ceffo, e quello della morte 
Non v\avea differenza punto punto; 
Co/lui [alito in alto dice a forte: 
Chi vuol venire a guardare un Defunto, 

Chi vuol venire , e tanto il ripetea, 

Che gli orecchi, e la tejia mi togliea. 

» 

Menr 
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Mentre a fueì grido importuno , * moleflo 
Quinci , * ?«/W# fr/orrf /* vicinanza , 
Mi tw<#, f domandai: che vuol dtr quefto? 
Han forfè i morti di fuggire ufan^a? 
Un mi rifpofe: fratel mio fi a de fio , 
C£?, #o« effendo a te note a ba fianca 
Certe fattucchierie , afe fi fanno , 
T» /w? potrefti aver vergogna, e danno. 

19. 

Un nugol di ribalde femminacce 

Efcon del nidio , quando P aria è bruna , 
E, pigliando la via dietr y alle tracce 
Del raggio fcolorito della luna, 
Guajlan di que cadaveri le facce , 
Che derelitti non ban guardia alcuna: 
Sovente avvien quefto ftniftro a molti, 
E fempre avvien prima che fien fepolti . 

20. 

Ora dirò come tal guardia faffi , 

E qua4 dell' opra guiderdon ? acquifta: 
Da^ te un intera notte a vegghiar baffi, 
E V morto nollo dei perder di vifta, 
Penfa, che gli occhi re fi ano sì laffi, 
E '» tal modo lo fpirito s' a t tri fi a, 

anco i più forti cedono dal fonno 
Vinti, e dal tedio, a cui durar non ponno. 

O 3 E dei 



« 
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.«I. 

E dei faper, che la malvagia torma 

Poiché lo Jlaccio, e 7 pentolino han fatto, 
Paffan per ogni feffo, e piglian forma 
Or ài topo , or di nottola , or di gatto , 
E le palpebre tue, perchè tu dorma , 
Copron di nebbia , o chiudono in un tratto. 
L imprefa è ftrana , e or vere, e rìfchio apporta, 
Lungo è lo /lento , e la mercede è corta. 

2 2. 

Ma il meglio mi tacca, fe mai per cafo 
Le fciagurate coli 1 adunca branca 
Sterpan del morto o guancia y o labbro, o nafo. 
Puoi dire: t* fon fpacciato, ella fu bianca: 
Mi/ero a te, non ha riparo il cafo: 
Tu col tuo dei fupplire a quel, che manca % 
Cioè a quel, che al cadavero fu tolto , 
Con altrettanta parte del tuo volto . 

Pofto fine al parlar, caccia fi drento 

Della gran calca, e fi dilegua toflo: 

Io, che di quel, che udi\ non mi fgomento , 

Setti? altro indugio al banditor m accojlo % 

Dicendo: eccoti un uom pien d* ardimento 

A guardare, e di federe difpoflo 

Un vivo, un morto, e chiunque fi fa, 

Purch 1 abbia il premio fuo f opera mia. 

. . • . E tre- 
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E premio ) diffe, avrai, ma un olimaia, 
Ed importuna voglia di dormire 
Toglierà in guifa a te la forza ufata , 
Che ti Pentirai tutto mi [venire: • 
Poi 01 palhde lammte una brigata 
Cornine eranti innanzi a comparire 
Con torvi occhi, irte chiome, e lunghi naft , 
Che fùh s dirlo ni accapriccio qua fi. 

.25. 

Quefto defunto, che guardar tu dei 

Fu di cavalleria la gloria , e 7 fiore , 
S ' io cento lingue avejjfi, non potrei 
Abba fianca parlar del fuo valore. 
Ma prima che tu in ballo entri, vorrei 
Men vedere in te audacia, e più timore* 
Ti par forfè un follaigp, 0 un conforto 
Stare una notte in compagnia d'un morto? 

%6. 

La/eia le baie , a lui rifpofi, e credi) 

Quel, eh 1 io dico di me, pereti io non erro: 

Gommiti a fronte, e me da capo a piedi 

Guata, e vedrai, che fono un uom di ferro: 

Ma a che parole perdere? non vedi 

QuefH 1 oecbt,eti a mia pofta ed apro, e ferro? 

Argo, e Linceo cedere pur mi debbe, 

Che sì /vegliati Argo, e Linceo non gli ebbe. 

O 4 Colui 
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Colui conobbe F animo mio forte , 

E lodo la franchezza, e la bravura , 
Dicendo , rfc ^ fatan, non che alla morìe 
Sol con un guardo #' potè a far paura: 
Pofiia denti? a una cafa , le cui porte 
Aprì d'un urto, entrammo a dirittura; 
Quindi fatiti fu per una fiala 
Oiblifua, e lunga, ci trovammo in fata. 

28. 

In capo della fala in un de lati 

Vidi una donna f confolata ftarfi , 
E gli occhi lagrtmofi al cielo alzati, 
Della fortuna , e del deftin lagnarfi . 
Allora il bandi tot dice: fe i Fati 
Voller così, che monta il difverarft? 
Eccoti innanzi un uom di ferree tempre, 
Un uom, che mai non dorme, e vegha fempre. 

%q. 

Ella non bada, e non tifponde, e tanto 
Opprejfa è dal martir, che la percuote, 
Che 7 crine a ciocca a ciocca tutto quanto 
Si flr accia, e 7 fino graffiafi, e le gote: 
Due larghe fonti al fine apre di pianto, 
E poi prorompe in sì dolenti note, 
Sojp'trando, e gemendo tuttavia, 
Ci a pietà moffo un cor di felce avria. 

■ 
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Dunque | rcy?^r dovrommi in vita 

Immerfa negh affanni infino a gola, 
Or che il mio bene in full' età fiorita 
Il fato inefor abile ni invola? 
Porgimi , 0 morte ? in sì grand' uopo aita, 
Aita, 0 morte mt puoi dar tu fola. 
Chi vuol paffarmi d'un pugnale il petto 
Venga , eh' to mi f dilaccio, e 7 colpo af petto. 

§«. 

Che da quella mortai caduca fpoglia 
Il mijcro mio fpirto effendo fciolto r 
Termine avri quell' oftinata doglia. 
Che mi diftrugge, e ogni piacer m' ha tolto. 
Qui tacque, e perchè ave a di morir voglia, 
Prima tutta fi fe pallida in volto, 
Poi, riftrignendo ti fiato a poco a poco, 
Fu per morir, ma noi le piacque il giuoco. 

E a me rivolta dijte: ò tu > che fei 

Qui per guardar il mio conforte e flint 0, 

Tienti fi curo , che darai ne' rei, 

O nelle ree, eh' anco i pik forti han vinto.. 

Di nulla io non tem' io , rtfpofi a lei , 

Brutto è il diavol, ma, come egli è dipinto 

Non è nè sì cornuto, nè sì nero: 

La briga è mia , non te ne dar penfiero . 



ai? Rime , 

/ 
I 

33- 

Levata fi dal loco, ove fede a, 

In una cameraccia mi conduffe, 
Che la fpelonca del? orco parea , 
In cui raggio di sol mai non riluffe, 
E V cadaver^ che flefo ivi g iacea, 
Dif coprir fece, acciocché vi fio fuffe 
Da que due teftimon, eh 1 ella avea /eco, 
, V un de' quali era guercio , e l y altro cieco. 

v .34* 

vtf/ /ra/</<? corpo avvic'mojjfi, e 'n mano 
Pigliato avendo un acce/o doppiere , 
CU occhi , te guance, il mento, il labbro [ano 
Moftrommi , e? a due f orecchie intere , 
£ r<wJ /* * //r* parti a mano a mano 
k E ferme, e fode feccmi vedere: 

La buona notte indi mi diè, e volendo 
Da me partir fi, io la fermai, dicendo: 

** 

O ella va di rondone: tu fai 

Ch 1 i* ho a vegliar fin preffo del mattino, 
Vedi, cb' io fono al buio, e te ne vai 
Sen^a pur qui lafciarmi un lumicino: 
Ben fé* indtfereta fe tu non mi dai 
Una lucerna accefa, e un po' di vino, 
E dovrefti recarmi anco un avanzo 
Sur un tagliere o di cena, o di pranzo P , 

Se 
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Se tu ti credi? che dov* è cordoglio 

Si mangi, e bea? tu fe\ dtffe? in errore.* 
Penfa? che 'n queflo dì d y altro non foglio 
Pafcermi ? che d 1 affanno ? e di dolore : 
Ma le. tue brame m parte appagar voglio » 
Taci? e qui non mi far tanfo fcalpore; 
Tu potrai veder lume a tuo piacere? 
E? fe coglierai fete? avrai eoe bere. 

.37- 

Ciò detto avendo? ecco venir la fante 

Colla lucerna? e un vafo d* acqua pieno 9 
Poi ? come /' a He aveffono alle piante ? 
s Tuff e due fe n andaro in un baleno. 
Quivi f oh refi ai? come un furfante? 
Con gli occhi y n terra fijft ? e V vifo in Zeno 
Ma nel penfar? che da me jieffo in gabbia 
Erami chiufo? ebbi a feopp/ar di rabbia^ 

.3?. 

Io già non ho a pigliar la fame in prejlo? 
Che me la fento crudele oltremodo : 
Noia mi reca un grave odor molejìo? 
Che quindi efala? onde vie pili mi rodo. 
Di paxien^a alla per fin mi veflo? 
Perchè deggio 'ngoigarla a ogni modo; 
E per paffar f ore notturne intanto ? 
Del morto a fronte or Zufolo? ed or canto. 

Canto? 
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Canto, ma non percih la mente ho fgombra 
D* un fu biro timor , che mi f or prende: 
Ormai la fianca è da per tutto ingombra 
Di co/e firane, fi u pende, ed orrende. 
Volgo lo /guardo intorno, e vedo uri ombra, 
Che fu, e giU pel muro or fale, or feende* 
Una malvagia donnola, che paffa, 
Fa nel muro quel? ombra or alta , or baffa . 

40. 

Farmi, che un Proteo fia queJT animale. 

Or fi tramuta in bifeia, e cangia af petto, 

Ora faffi un uccel^ mettendo f ale: 

Al fin gonfiando ti collo, il ventre, e V petto, 

Diventa un drago di raiga infernale: 

Fors' egli era uno fpirito folletto, 

O veramente un moflro ufeito fuora 

Del fondo del nabifjo allora allora. 

Torta fui capo due cerafte in vece 

Di corna . e ha tre code co W uncino, 
Il corpo ha nero, come ^ncbioftro, 0 pece, 
E inconti a me venia quel? ajf affino. 
Tutto da capo a piè tremar mi fece, 
PercF io già mei vedea vicin vteino: 
Forte flridendo, le ymne mofirava 
Di velen tinte, e di fanguigna bava. 

Men* 
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42. 

Menti? io credea, cb y e* mi gbermiffe, un [aito 
Spiccando , in fummo fi difciolfe, e j parve » 
Ma fuperato appena il primo affatto , 
Con mio flupor veddi, 0 veder mi parve 
Alla rinfufa giù calar dall' alto 
Mille mentite forme , e mille larve 
Con quel romore , che le vefpe fanno , 
E i calabrone quando ronzando vanno. 

43- 

Odo a finiftra fibilar fer penti, 

E a deftra fquittir gufi, ed allocchi , 
Un gatto vedo, che digrigna i denti, 
E che mi guarda, ftralunando gli occhi \ 
Io, che temo, eh 1 al vifo mi s' avventi , 
O mi venga alla volta de* ginocchi, 
Ove potrebbe farmi un giuoco ftrano 
Al riparo fio pronto colla mano. 

44- 

Quel veder beftie d\ ogni lato ufeire 
Varie tra lor di Jpecie, e di figura, 
E minacciar di volermi affalire, 
Poi via f parendo, farmi fol paura, 
Fu cagion, che, tornando in me f ardire, 
Io /letti a dondolarmi alla fi cura 
Infra que 1 moftri sì diverfi, e tanti, 
Perch" eran cofe vane tutti quanti. 

Ma 
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Ma pofcìa fui da tal trìftkfia prefo , 
% E da sì grave forino fopr affatto , 
Che ferrea lena , come imiti pefo , 

mi lafciai turi in un tratto . 
Chi veduto m 1 ave /fé in terra Jìefo 
Giacer fupino, e fuor de f enfi affatto 
Appreffb a lut, eh" era di vita privo , 
DiftintQ non avrla qual fujfe il vivo. 

46. 

il re fio della notte io mi dormii, 
E y n tal maniera t a fino legai, 
Che per più ore non mi ri fenili, 
E folamente all' alba mi /vegliai : 
Conofccndo il mio fallo, sbigottii, 
E pien di fth&a gli occhi mi graffiai, 
E cavati colf ugne anco gli avrei, 
Perchè d 1 avér dormito erano rei* 

47- 

ikf accofto indi al cadavero , che 'nvolto 

Era in un panno affai fonile, e negro, 
A prima giunta gli difeopro il volto, 
Il guardo, il tocco, e lo ritruòvo integro 
In vedendomi al fin libero, e fciolto 
D'un tanto impaccio, meco mi rallegro, 
E penfo, e fpero, quand y altro non nafea 
Vincer la fame, e aver moneta in tafea. 
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45. 

La fciagurata vedova in queir ora 
Entra co* teflimoni nella fianca 9 
Par che d ' affanno fi diftrugga , e mora , 
Ma il fuo dolore è di dolor fembian%a: 
Con fofpiri^ e con lagrime ti colora , 
Perchè donne sì fatte hanno in ufan^a 
Portar di Manto bagnata la faccia , 
E col penfier gir dì marito in traccia . 

• ■ 

In traccia di marito fe ne vanno , 
A ogni modo voglion compagnia , 
Da quefto in fuori altro penfier non hanno , 
O ftieno in cafa^ 0 vadan per la via: 
Ma incappano alla fin rì un tal malanno , 
Che 7 peggiore non credo che ci fia 9 
Onde lo /corno , la ftiT^a^ e la pena 
A lunga penitenxja poi le mena. 

SO. 

Dall' altra parte egli ce rì i di quelle 
Degne nel vero di miglior fortuna , 
Che fi lagnan del fato^ e delle /Ielle 
Vedove fconfolate tn vejla bruna: 
Sagge fono<> e pudiche, ancorché belle $ 
E tra cofloro e non ce rì è pur una, 
A cui cada in penfiero di far torto 
Al cener freddo di colui , eh' è morto . 

Ma 
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Ma torniamo alla donna , chi dolente 
Sul corpo ricomincia a lagrimare, 
Lo guarda, lo ricerca , e veramente 
Segno in lui di mancanza non appare: 

ì Un fuo famiglio chiama immantinente , 
E la mercè promeffa mi fa dare ; 
In gentil atto mi ringrazia, e apprezza 
Ter vigilanza e/trema, e per prodezza* 



Rif pondo a lei: la genero fa, e tanta 

Tua cortesìa sì mi fovvenne a tempo, 

Ctf a sì fatti fervigi tutta quanta 
Avrai f opra mia pronta in ogni tempo. 
Tarlato appena avea, che ben quaranta 
Tra J ergenti, e fatelliti ad un tempo 
Contr a me poveretto al^an le grida, 
E a difperata guerra ognun mi sfida. 



Come levrier, che jpolverofo, e Ranco 

Torna dal bofco, e va full erba a porfi+ 

Se incontra per la via di cani un branco, 

Tenta, e non "pub dalla lor furia fciorfe: 

Cti un fe gli avventa al collo, e uno al fianco^ 

E la pelle gli fquarciano co* morft, 

Un colle zampe addoffo fe gli ferra , 

E P urta % e V caccia rovefcione in terra. 




5 3- 



Così 
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5 4. 



Così con lunghe pertiche sbucciate , 

E con ferxe di cuoio , e con randelli 
Quf tradì tor, che non avean vietate , 
Mi dan la ftretta furio fi , e felli: 
Qual colle man del fangue mio bagnate 
Vtemmi alla vita, e pacciami i capelli , 
Qual mt graffia le gote , qual mi pejìa 
Le f palle, e non mi vai gridare a tejìa. 



SS- 



Conterò il vero, nè dirò menzogna; 

Le picchiate fentì , che non fui fiordo: 

Al fin via me ne vo pien di vergogna, 

E yeggtomi sì livido, e sì lordo, 

Cb e parea, eh' io m'ufcijfi d y una fogna. 

Delle parole mie poi mi ricordo, 

Che la muffa venir fecero al ?iafo 

Di qué ribaldi , e io le diffi a cafo . 



5& 



Le diffi a cafo, e fenr' alcun pen fiero, 
Cb 10 m[aveffi d offender la brigata, 
E addojfo m' ufcì con un sì fiero 
Impeto auella gente rinnegata . 
Mor m accorfi ebe pur troppo è vero, 
Che quando una perfona è di fgr agiata, 
Truova rifehi, e rovine d' ogni intorno, 
E le tempefta fino al pan nel forno . 



Sciolto 
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Schifo da quella maladetta ra^X a 

Mi riduco air attergo per dormire, 
E dormito, nf avvio ver/o la pianga % 
E portar vedo il morto a Seppellire , 
C è la vedova , eh' urla, come pax^a} 
P#r cb y abbia voglia aneti ejfa di morire. 
Grande i la calca , e 'n caccia , e V? furia a gara 
Tutti dietro alla funebre bara . 

Alla bara vicino un vecchio flava 

Languido, tv amb afe iato , e dolqrofo: 
Traea lunghi fofpiri , e afeiugava 
Di tanto in tanto il volto lagrimofo, 
Poi con voci sì mefte fi lagnava, 
Che un cuor di faffb avrla fatto ptetofo % 
E perchè ognuno i fuoi lamenti udijfe, 
Fermar fece il feretro, e così Uff e: 

Centi, che il freddo corpo di cojhfi, 
E quefta fumerai pompa feguite, 
Deb, fe vi calfe mai jelt onte altrui % 
Fatev$ innanzi, e per pietà ni udite, # 
E una malvagia e iniqua donna, il cui 
Misfatto reo feufa non ha, punite: 
Se dall' amba] eia, e dal dolor par vinta , 
Simulata è il dolor* f mbafcìa è finta. 
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QueJT infelice era il coftei marito , 

Ed era d* una mia firoccbia figlio: 

V ha col velen la Perfida tradito, 

Onde in perpetuo fonno ei cbiufe il ciglio. 

Un, che capo è di parte, un fuorufcito 

Fu, che le di è sì barbaro configlio , 

E fi bucina, cb y ella il traditore 

Sei tenga, perchè f ama per amore. 

61. 

* 

Voi, che d" un fatto sì crudele, ed empio 
La dolor of a iftoria udito avete, 
Vendicate i miei torti, e fi a d' ef empio 
Alt altre auefta rea, che qui vedete. 
É giù fio fi far d* una ribalda fc empio: 
E ognora che il vogliate, la potete 
Impiccar per la gola, e darla poi 
In preda a i lupi, a i corbi , e a gli avoltoi. 

6%. 

Mentr ei le fue querele infieme accoda, 
Il pofol, che f afcolta, in guifa ai-s^a\ 
Che ncontro alt infedel femmina foiga 
Si mtibve di furor pieno, e difti^a^ 
E fa la colpa fua nega, e fingbioiga , 
E mille indi f pergiuri al ciel dirizza ^ 
E sì lo *ngegno a fue difefe aguzza % 
Che t odio univerfal frena , e rintuzza . 

P 2 L'oc* 
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V accufator foggi ug ne: or mi conviene 

Metter la mia ragion tofio alla prova , 

Da poi che 'ntcnder nolla voglio» bene 

Cojìoro , e tanto il tuo negar ti giova: 

Eccoti Zacla incantatore che viene: 

Ei può far veder chiaro , e a tutta prova 

Come tu fe 1 bugiarda , e come il feno 

D 1 ogni perfidia, e d* ogni vizio hai pieno.' 

Zacla era un uom di mezzana flatura, 
Il cefo avea pelofo, come un orfo, 
Burbera , e lofca avea la guardatura , 
E il nafo fchiacciato, e curvo il dorfo, 
Avea la bocca grande a difmifura, 
Era un folenne tavernier, n un forfo 
Bevuto avrebbe una vendemmia , ei era 
Briaco fempre da mattino a fera. 

6$. 

Per ventura quel dì d 1 andar s y aflenne 

Alla taverna , e fobrio fu, e non bebbe 9 
Forfè , o perchè lo *nvtto egli non tenne , 
O tempo , ed agio a crapular non ebbe. 
Franco , e pien d 1 ardimento innanzi venne , 
Onde in più d 1 un la maraviglia crebbe , 
An^j più d 1 un traf ecolo in udire, 
Quand 1 V parlo, che f erre potea dire. 

Quel 



Digitized by Google 



PIACEVOLI 



229 



66. 

Quel vecchio allor, gli fi fe prejfo, e dijfe: 
O amico Zacla in buon punto venuto! 
Più mifer uom di me giammai non viffe , 
S* or non mi dai , gettando /' arte , aiuto . 
. Per Febo, per le ftelle erranti, e fiffe 
Fa , che fi pieghi il Re dell' ombre Pluto , 
Fa , che la giufia mia preghiera intenda , 
E 7 cojlui fpirto al freddo corpo renda . 

Non chieggio io no, che a viver fempre egli abbia, 
Nè che alla morte il fuo dritto fi foglia, 
Io chieggio fol, che un picciolo riabbia 
Di vita fpa'zio l'infelice fpoglia, 
E le, cbiufe palpebre apra , e le labbia 
Sicché il sol miri, e le parole f doglia, 
E vo 1 fperar, che non rimanga inulto 
V empio eccejfo a me noto , e agli altri occulto . 

6S. 

Qucjìa è colei, che un innocente ha morto: 
lo le rinfaccio il fallo, ed ejfa il niega: 
Guarda come £ affanna , e i vifo ha fmorto , 
Guarda come a cald 1 occhi piagne, e prega, 
Perciò non v 1 è chi voglia dirle il torto . 
Oh ficcati n un ceffo, 0 vani annega, 
Se tu, che H puoi, non ifgruppi un tal nodo, 
E la malvagia or nolla cogli in frodo. 

P3. ' Da 
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6g. 

Da fai parole il negromante aftretto 

S 9 appreffa al morto , e foti al mento il rocca, 

Gli foffia nelle nari, e gli ugne il petto , 

E fongli un' erba tre volte alla bocca. 

Poi fa un criftéo di non fo che vin pretto , 

E, borbottando certa filajlrocca, 

Pian piano gli di/copre ti dietro via, 

E sì gliel mette con galanteria. 

70. 

Sopra d % una gran pietra erami poflo 

Ad ojfervar quel pa^o incantamento: 

Al feretro fland' io poco difcofìo, 

Tutto il fatto vèdea dell' argomento , 

Dopo cui diede chiari fegni tofto 

D' efer tornato in vita il corpo f pento , 

Perchè già muove il catto j e un braccio , e un piede , 

Indi fi rii^a, e 'n Julia bara fede. 

E grida, e dice: e chi fé" tu, che vai 

Turbando a voglia tua /' altrui quiete, 
Ed importuno abbandonar mi fai 
Otte* gorghi OV* io dove a trarmi la fete ? 
Dato m avean loco già P Ombre, e ormai 
Stav io fui margo del pallido Lete, 
Ed era in quefìo punto il labbro mio 
Per toccar /' acque dell' eterno obblio . 

Al%an~ 
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Alzando àllor la voce imperio/a, 

" Con arrogatila /' interrompe il mago : 
O della morte tua la dubbia , e a/co/a 
Cagion di/vela, e il popolo fa pago % 
O giti nella voraggin tenebro/a 
Sarai battuto dal tartareo drago 
Con un flagello fatto di fer penti 
Infine bè trita polvere diventi. 

Rifpofe: me coftei dal mondò tolfe 9 

Femmi aueJT empia di velen morire , 
Queft* empia il nodo maritai difciolfe 
Spinta da Un vano fuo cieco de [tre . 
Ellaj ciò udendo , incontr* a lui fi volfe, 
E piena pih che mai d' odiò, è d' ardire 
Gik tira e cielo , e abiffo y indi V minaccia f 
E là proverbia , e lo J menti/ce in faccia. 

74- 

Cài la crede in un modó, e tèi là Stende 

In un altro , e neffun fa indovinarla: s 

Avvi chi con la donna fe la prende , 

E vorrla viva viva fot ferrarla x 

E v' ha chi la protegge , e la difende ; f 

E del mago mal penja, é peggio parla: 

Dice, che f opre fue fono preftigi^ 

E mere i II u fio ni, e non prodigi. 
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75- 

Ma il dubbio toglie , e la quifìion decide 
Il buon marito , cF a gridar fi mette: 
Colui, che /opra quel petron s 1 affi de, 
Ei deffo fu, eh' a farmi guardia flette: 
S y io vedrò cofa in lui , chi* altri non vide , 
Sarete , a genti, a confejfar coflrette, 
Ch y uomo, ficcome voi, parlo, e ragiono, 
E che fuori de* gangheri non fono. 

7 6. 

Le male ftregbe, effendo alta la notte, 
Chete ebete venien per ifvi farmi, 
E le lor tefe trame furon rotte 
Da lui , che deftro , e attento era a guardarmi: 
Si tr afferò da un lato quelle ghiotte, 
E fotto bove prefero a chiamarmi, 
Che non volean dal vivo effer fentite, 
Nèvifte, o colte: or quel, che avvenne, udite: 

77- 

Avea lo fteffo mio nome il cu fi ode , 

E la cagion fu quefta dello sbaglio: 
In quel che ti fuon di quella voce egli ode, 
Si leva, e ponfi accanto a uno fpir aglio: 
Quivi del nafo , e delP orecchie il prode 
Sem^a nulla fentir , foggiacque al taglio : 
Stava in piedi, e dormiva come un taffo, 
E parea veramente un uom di faffo . 

Poi 
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Poi nafo, e orecchi di bitumo , e cera 
Feciono a fin di riparare al danno , 
E gliele r appiccarono in maniera , 
Cfo punto non brandi/cono , £ ci fi anno • 
jfttfr // crafe fua faccia vipera , 
Md di leggieri è 1 fi può trar d 1 inganno , 
£ chiarir fi , c^' eg/j fi brutto sfregio 
Per /' ingordigia vii d J un tenue pregio. 

79. 

Ciò udendo , parve, che mi foffe tolto 
Allora allor lo fpirito , c w>*. 
T«#o wr wé? f»W popolaccio è volto, 
Che, fghignaigando , mi cuculia, e addita. 
Al-zo una mano, e me la pongo al volto, 
E il nafo mi refta infra le dita, 
V orecchie indi mi palpo, e futi a due, 
Come fon tocche, fé ne vengon gine. 

So. 

v 

Allor sì forte prefemi ribrezzo , 

Che mi fenit arricciare ogni capello: 
Allor fino a fanciulli per difprei^o 
Gridando, mi dicevan: vello vello. 
Poiché la beffa ebbi fofferta un pe^jo , 
Al fianco ripiegandomi 7 mantello, 
Con dif petto, e furor le f palle volgo, 
E della vijla altrui ratto mi tolgo. 

Da 
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Da indi in quà Jempre ri andai ramingo , 
Meco traendo de miei guai la fonia , 
£kJ al fine ino f pi te, e fotìngo, 

Nè mi cono/ce alcun, nè alcun mi noma. 
Talora orbo, talor muto mi fingo, 
E copro il mio difetto colla chioma* 
Nè cuor mai più di ritornar non ebbi 
Al dolce nido, ove già nacqui, e crebbi. 

82. 

f ine al fuo dir qui Telefronte pofe, 
E mentre tuttavia forte piagne a, 
Neffun di confortarlo fi difpofe: 
Percf era fenya nafo , ognun ridea . 
Una tra F altre delle dette cofe 
Notaron f eh 1 una favola parea , 
Onde al re fio, a cagione di quel f una, 
Non volevan poi dar credenza alcuna. 

Notato fu, che gli dove ano i denti, 

Non che glt orecchi, e il nafo cadere, 

Allor che Truffa ebbe con que J ergenti $ 

Che gli vollono il pelo rivedere. 

Ma concbiufero al fini che fimil genti, 

Che trattano con diavoli , e ver fiere 

Or di quefti, or di quegli a fulva mano 

Prendonfi giuoco , e fempre il giuoco è ftrano . 

La 
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La brigata ripiglia il motteggiarci 
E fganafciano tutti per le rifa: 
Fa cenno intanto di voler parlare 
Birena in luogo a me vicino affi/a, 
Poi dice: e J ti convien, Lucio, aguzzare 4 
I tuo" ferruT&i, e ti dirò in che guifa: 
Doman di gaudio quejìa terra è piena , 
Che giorno a noi più lieto il sol non mena i 

«5. 

Imperciocché fu il giorno, in cui le mura 
Gli antichi noftri d' Ipata fondare, 
E al dio poi del piacer la diero in cura, 
A cui cojìrujfer templi, e ftatue al^aro: 
Chi corre gtojlra, vedendo armadura 
Di fine argento, 0 di forbito acciaro, 
Chi fa flraviigi, chi fefte, chi giuochi: 
Sono i pa^i 'nfiniti, e i favi pochi. 

86. 

So, che tu hai cimiero a ogni elmetto, 
E fleti agevol cofa il far da pai&p: 
Dunque di buon mattm meco i af petto: 
Non domandar , fe tu n avrai follalo . 
Bene fla, le rifpoft, ? ti prometto, 
Che doman teco a prima giunta impazzo , 
E m* intendo però d J una pa^ja, 
€he non s 1 appiglia, e di leggier va via. 
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87. 

Così concbìufo avendo , allora allora 

Mi levo, ed ella sì mi dà congedo: 

Me ne feendo alla firada, e in quel, che fuora 

E/co, e mi metto tn via, poco ci vedo: 

Anzi fe il pajfo voi* Jludiar, talora , 

Addietro torno, e andar innanzi credo, 

Che a quella cena la galante donna 

M avea fatto pigliare un po di monna. 

88. 

Ho meca un badalon, che mi conduce, s 
E per di/grafia cade, e *' addormenta: 
Ho una lucerna, che non pub far luce, 
Perchè un.foffio di vento me f ha /penta: 
Adunque io f ono al buio , e fen^a duce , 
Ma il forte animo mio tion fi fgomenta r 
E quantunque il /entier fi a Jirano, e lungo, 
Pur alla fin prejfo /' albergo io giungo . 

8<;. 

Giungo prejfo /' albergo , ove mi viene 
Tre uomini veduto ali 1 aer /curo , 
Che Jìavanfi appoggiati colle /ch 'iene 
A tre colonne infra la porta, e 7 muro: 
Quello ì il tempo, difs* io, eh' e mi conviene 
Battermi con co fioro, e tener duro, 
E ri/oluto in me7gp della flrada 
Balxo d" un /alto, e tiro fuor la fpada. 

Pel 
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90. 

- — 

Pel fubito furor gli fpirti ho caldi, 

Al^o come un lion la voce, e grido: 
Ladri, a ff affini, poltroni, ribaldi, 
O via fuggite, 0 tutti e tre v uccido . 
Ma quegli fciagurati immoti e faldi 
Tanto più Jlanno , quanto più gli sfido : 
Quinci da maggior ira, e furia moffb 
Oltre mi fpingo, ed efco loro addojfo. 

1 

91. 

Po/ci a di quà, e di là punte, e fendenti 
Lor meno, e sì di forza mi ci metto, 
Che divido le te/le in fino a denti, 
E gambe, e braccia, e man taglio di netto: 
Se fiati fo/fer anco più di venti , 

10 Jolo a tutti avre y trafitto il petto, 
Che nelle Truffe un anima ficura 

Spreca ogni rifcbio, e non ha mai paura* 

9 2. 

La chiù fa porta, celato il romore, 

Col guardo cerco, e noi la vedo bene: 
Apri, 0 Fotide mia, eh* io fon qui fuore, 
Dico, e "n un tratto ella ad aprir mi viene: 
Entro in cafa bagnato di f udore: 

11 f angue, che mi bolle nelle vene 

m accende in guifa, che non truovo loco, 
E sbuffo , e gli occhi miei gittano foco . 

» i 

Vo 
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93- 

Vo nella fianca tutto trafelato: 
Cenone aver morto mi parca. 
Dicon cti* egli era un cotal triplicato , 
E io tre mafnadieri ucci fi ave a, 
Del letto indi mi fdraio fur un lato 
"Pur per dormire , e dormir non potea: 
Fotide intanto abbatte le cortine , 
Io rrì allungo , e rivolto , e dormo al fine, 

94- 

Ormai compiuta è la fatica mia: 

Lucio fi dorme, e quando e' farà de fio , 

Disfogherà la calda fantasia 

Vate miglior di me, per dire il re fio. 

lo in tradurla quefia dicerìa 

Ora ho levato, e or ho aggiunto al te fio, 

Secondo che il capriccio, e il penfiero 

Di talvolta sborrar fi ave a mefliero. • 

95- 

Da che m 1 accinfi a por fue/F opra in rima, 
Fatico/o m$ parve il giuoco, e ftrano, 
Perchè un mondo di ruggin colla lima 
Mi convenne tor via di mano in mano, 
Come fa chi dé panni il pelo cima, 
O chi f avena fcevera dal grano: 
Che fe men foT^o egli era /' argomento , 
Non ci avre 1 fatti sì gran fguarci drento. 

E pur 
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96. 



E pur nelf amoraigp di coki , 

Ond' ebbe Lucio, or gioia , e or martello 9 
/a rad fattamente mi perdei , 
Gfo /** /ir </W r^fo M cervello: 
Parevami davanti agli occhi miei 
Averla fempre con quel fuo pejìcllo, 
E mi parea fempre vederla tn punto 
Di porfi a bocca il dito, e leccar V unto. 



Col fuo pejlello vennemi a fvegliare 

Piìt d 9 una notte in fui bel del dormire , 
£ di paura ni ebbi a f (tritare, 
Sì gran frac affo ella mtfea fentire. 
Ma fon roco, e non poffo più cantare, 
E giacché un altro ha voglia di feguire, 
Segua in buon* ora, eh' io così avrò tolta 
E la noia, ed il tedio a chi m afe oh a . 



97. 



La fine del fecondo Canto. 




STAN- 
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STANZE 
A Giuseppe Ferrari 



0n a guifa de* polli di mercato , 
Compar mio dolce, ì vi voglio appai t 
Ma fo pen ftero di mettervi a lato 
Un uom di conto, un uomo fmgulare: 
Il Padre Piermaria riformato 
Egli è quel, che per fo?io ? vi vo* d 
E, come con gli amici far fi fuole , 
Penfo dir di voi due quattro parole. 



Quel dì mai non potrammi ufcir di mente. 
Che dopo del meriggio a voi ne venni: 
Accolto fui da voi cortefemcnte, 
E per più ore compagnia vi tenni: 
Il Padre Piermaria v era' pref ente: 
Per cagion voftra da dormir m ajìenni , 
Come fapete, era di fìtta fiate, 
Ed eran lunghe lunghe le giornate. 

• Il Padre Lettore Piermaria di rietrarofla minore oflcrvante x iformato , 
celebre Predicatore de' noftri tempi . 



Mantovano . 




La 
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La moglie mia, eh' a gloria m $ affettava, 
Sdraiata era fui letto, e non dormiva: 
In full a porta la fante mandava. 
Dicendole: va guata s* egli arriva. 
E io frattanto con voi due mi flava 
A far la gatta morta, e non ufciva: 
Poi tuffa un tratto mi ri ng allungai , 
E la gii calda fantasia sborrai . 

4- 

// mio facco era colmo di quo motti, 
Che dar foglion diletto alle perfone: 
Hanne a bh&effe il dottor Galeotti, 
E fa ognun , cP e' ne tien libro , e ragione : 
A udirgli ci fiore' le 'ntere notti , 
E benedetta fia quefta 'nven^ione, 
Che ti riempie l animo di gioia, 
E fa, che innanzi tempo t uom non muoia. 

Ne dice il nofiro Lamini * di quegli, 
Che le brigate fanno rider tanto: 
E perchè fono affatto nuovi, e begli 
Cavan degli occhi ver dolcezza il pianto. 
Perciò tutti ha i fuo 9 denti, e i fuo* capegli % 
E con ogni ragion fi pub dar vanto 
Di non fentir della vecchiaia i danni,'' 
Sì ne va fono, e falvo incontro a gli anni. 



• Il Dotto: Jacopo Lomini Mantovano , littmto, c giurifta di gran credito. 



242 R I M B 

6. 

Or Julia prima ftrada il pìi ponendo , 

Raj Spicco il mio difcorfo, e a parlar torno 

Di quelf egregio Padre reverendo , 

II qual fu voftro o/pi f e quel giorno: 

Il dono ragionar t / alto y e ftupendo 

Suo 'ngegnoj a cui tanfo giudizio è 'ntorno , 

Spejfo fpejfo mi fea di maraviglia 

Strtgner le labbra , ed inarcar le ciglia. 

7* 

Cài noi teneffe per un valeni uomo , 

Che ha pochi party egli apporrebbe al fate, 

Perchè raccolta è in lui, come in un tomo, 

La rettorie a tutta, e la morale. 

lo auì l 1 ho udito predicar nel Duomo , 

E ho veduto più d ' un facimale 

Difpogliarft del f abito di volpe , 

E ravveder fi, e piagner le Jue colpe. 

8. 

Quando già tempo e % predicò in Milano , 
Tanto fu 7 popol, che lo fi ava a udire , 
Che nella calca un granellm di grano 
Non avea loco, per modo di dire , 
Un prete in quella ftretta, e un capitano 
Furon per ifeoppiare, e per morire; 
Corpacciuto era il prete, e forte anfava, 
E i capitano a Dio s* accomandava . 
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Sovviemmi, e non è ciarla , che Vf dì ner* 
Io fati fur un pulpito una volta , 
Nè in cbiefa fot, ma fu pel cimitero 
Immenfa gente fi ama fi raccolta , 
E da quelf alto luogo, dov io ero. 
In giù guardando fra la turba folta » 
Stupido , * sbigottito mi rimafi 
In veder tante bocche , * tanti naft . , 

io. 

Ma il prefato ora t or non fi fgomenta, 

A naft, e a bocche non mira, e non bada. 
Le fue ragioni adduce, e argomenta, 
E vien col peccatore a meT^a fpada: 
Poi lo convince, poi fa eh' e fi penta , 
Poi gli moftra la via, perchè non cada, 
Verbigrazta, il pericolo, e lo 'nciampo 
Dal f una parte, e dall' altra lo f campo. 

1 1. 

Ei da quello, che fparge ottimo feme 

Non pub raccor fe non eguale il frutto: 
Giù nelf abiffo ti dimonio lo teme, 
E d' odio, e di livor fi ftrugge tutto: 
Morde fi la gran coda, e urla, e freme, 
Straluna gli occhi , e diventa più brutto: 
Io r ho villo dipinto fopr* a un muro v 
Nella guifa, che adejfo mei figuro. 
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12. 

» 

Ma f io qui dir volejì a parte a parte 
Della dottrina Jua, del fuo valore, 
Mancberiemi lo fiil, lo 'ngegno, e f arte, 
Ogni lode [aria di lui minore: 
Quel poco, eh' io ri ho detto in auefte carte, 
Sta detto in teftimonio del? amore, 
Chi* ? gli porto , e cb' ormai pajfa ogni fegno . 
E chi non amerebbe un uom sì degno? 

Io mi jono difpojlo volentieri 

A fcrivere di lui, che tutto è voflro: 
' A dire il vero , io cominciai f altr' ieri , 
E oggi quel cb' ho fatto ve lo moftro : 
Ma s' ho a feguire, mi fa di mefiieri 
Metter nel calamaio un po' d' inchiofìro, 
E temperare anco la penna, e poi 
Verrò d'un falto a favellar di voi. 

14- 

La voftra flellà, o 7 deftino vi diede 
Una virtù, ch'io non intendo bene, 
Perchè legate altrui, non dico il piede , 
Ma il cor d' indijfoluòili catene: 
Che voi non ftete donna ognuno vede, 
An^i per uomo 'ntegro ognun vi tiene, 
E pur bi fogna, eh' io vi fegua, ed ami, ^ 
E, fuor che di piacervi, altro non bramì. 
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15. • 

Perciò da certa occulta forza mojfo 

In fui far della fera a voi ne vengo, 
i E, ogni briga toltami da dojfo , 

Per lungo Jpazjo compagnia vi tengo: 
Vienne la notte, e fo che partir poffo 
A voglia mia, pur dal partir ni aftengo, 
Vi lafcio al fin quando già tarda è f ora , 
Ma ti dì da prejfo io ci ritorno ancora. 

16. * 

Duo preti, un mezjp calvo, un fenzj* denti 
Speffb fpeffo tra noi fogli on federe, 
E dotti, e accorti, e difcreti, e prudenti 
Sanno parlare a tempo, e fan tacere: 
Ma il bello è udirgli allor che fan comenti 
Sopra le nuove o fien falfe, o fien vere: 
Graffo è f un, magro è f altro , e fono eguali 
Di genio, ed ambidue portan gli occhiali. 

17- 

Ciugne il Berfelli * , e colla fua franchezza 
Entra, e 'ncomincia un cafo orrido a dire, 
E 7 narra con tal arte, e tal deftrezja, 
E di sì vivi fali il fa condire , 
Ch" e" fa fempre in altrui nafeer vaghezza 
D 1 intender dove e 9 voglia rtufeire: 
E, mentre tei dipigne forì a gli occhi, 
Non folo il vedi, ma con mano il tocchi. 



» 1/ Avvocato Francesco Berfelli fegretario del Sapremo Configlio di Givi- 
iti zia di Mantova . 
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Ter me tengo, che libro non ci fia 

Di buona flotta, cb J e* noi? abbia letto: 
Oltr a quefto ha una pronta fantasia, 
E uno /vegliato, e facile intelletto: 
Parla con efficacia, e energia, 
Come appunto fuol fare un uom di petto: 
Mai non ragiona, che 7 vero non dica, 
E la menzogna è fua mortai nimica . 

• 19. 

Ma chi è quegli, a cui non giovi, e piaccia 
Star con gli amici in un bel cerchio tondo? 
Non credo che ci fia miglior bonaccia 
In quefto mar, cbe un mare appunto h il mondo: 
Colui, cbe » vita fua non fel procaccia 
Un tal piacere, egli non prfca al fondo, 
E lo fomiglio a uno fpagnuol malato, 
E noi lo (limo un Tgro cancellato* 

20. 

La voftra cafa è grande, ed è fornita 
Tutta da fommo a imo d* ogni co fa : 
In vario or din di flange è /compartita , 
E ha una ftamperia maraviglio/a. 
Infine h è dura il dì gente infinita 
Delle lettere amica ivi fi po/a: 
Della città nel mc^jo e fituata, 
E ha f u/cita comoda , e /' entrata • 
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2 1. 

La voflra cafa in fui mattino è aperta , 
E non fi chiude fe non quando è fera: 
Come ho detto, $ ci vengo a un* ora certa , 
E ci fio fin che f aria fi fa nera: 
Quivi al mio buon rettore * io do la berta , 
Ct? or f offre, * tace, or grida, e fi di f per a: 
Al\a la man per darmi, e non mi tocca. 
Le panche rider ien fe avejfer bocca. 

2 2. 

V è il nofiro Cella , che fi fia y n un canto , 
E par, che a noi non badi, e quoca bue, 
Da fe ridendo va di tanto in tanto, 
E di fottecchi ci guata ambidue . 
Ma io, compar, mi fento fiacco alquanto, 
E già fono dell' ore più di due, 
Che la fame la vedo, e una catena 
Non m% t erri a, eh 1 or non andajfi a cena. 




• D. Niccola Germiniafi Mantovano , lettore di $. Egidio , e uomo di 
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j^ì^Agnanimi Signori io mi penfai 
Che non ci foffh quel? accademia, 
Perciò feguì, che un giorno in fantasia 
Mi venne quel capriccio , e lo sborrai. 

Così nolF avefs y to sborrato mai ; 

Sia mal adetta la mia b'rzgarrlal 
Vedo adejfo, eh* ho fcritta una bugia , 
E feci male , e mg »' increfce affai . 

O Meccanici adunque di Verona , 

Savj, puliti, eruditi, e dabbene, 
In numero così, come in per fona: 

Deb perdonate a un, eh' a vot ne viene 
Pentito, perchè poi chi non perdona, 
Si fa., t anima fua non va mai bene. 
Che fe da me s* ottiene 

Quella pace, che merito, e che /pero, 

Dtrò, cb$ ftete umani, e dirò V vero: 
Dirò, che paffa altero 

Il nome voftro alle rimote genti 

Portato a voi da tutti quattro i venti: 
E i futuri, e i prefentiy 

Che qui 'mero il fonetto leggeranno 
Della fua libertà fede j 'aranno , 

Perchè più noi vedranno 

Starft con faccia china, e vergognofa 
Imprigionato a for^a in una prof a. 

La fine delle Rime piacevoli. 
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DISCRETO LETTORE. 



i 

IL capitolo feguente è della fu chiariti 
lima ed ornatiflìma donna Francefca 
Manzoni Milane fe, già moglie del mio 
fempre amorevole Luigi Giudo Vinizia- 
no*, letterato di fcelta erudizione , e 
di gentiliflìme maniere: Efla con quefto 
capitolo rifpofe a una parte di quello, 
che fi legge neir edizione di Milano alla 
pagina prima , e che ora da me tutto 
quanto rifatto ita imprefib nel prefente 
libro alla faccia diciaflettefima . Una 
tale rifpofta , che in verità ha il fuo 
gran pregio , T ho fempre confervata per 
memoria di lei tra le mie cofe pili care, 
e ora la pubblico , a fine che ognuno 
veda , e comprenda come quefta leggia- 
dra , e fpiritofa PoetefTa , che è ftata un 
raro ornamento del noftro fecolo colle 

fue 

• Ora r Abate D. Luigi Giudo fegretario par Sui Maeftà Imperiale dalla. 
Cinedici* del Yifcgovciao di Majuora . 
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fue ferie , e moraliffime rime , abbia 
egualmente avuto valore nelle giocofe, 
e piacevoli: quindi avendo il lettor lot- 
to gli occhi quefta di lei lepidiffima , e 
dotta operetta, potrà di leggieri cono- 
fcere non tanto la perizia , quanto la vi- 
vezza dell' ammirabile ingegno fuo , e 
dolerli meco altresì dello fcapito eh* 
hanno fatto le buone lettere nella per- 
dita di quefta eccellenti (fi ma donna , 
avendocela tolta la morte così per tem- 
po, e nel più bel fiore degli anni. 
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CAPITOLO 

Di Francesca Manzoni Giusto 

Milanefc 

Al Dottor Vittore Vettori. 

O' che rifponda a quel che tocca a lei? 
O marito , o marito benedetto , 
Quefto è un ver/o, che fatto è a* danni miei. 

Io fcrtvere al Vettori? a lui, che in petto 
Ha tutta intera V anima del Berni^ 
E a quanti oggi ci vivon dà il gambetto? 

Pojfo feombiceberar diece quaderni , 

Che al fin, per quanto il Vettor fta benigno , 
Ei non potrà fe non farmi gli fcbernl. 

Sai che il mio ingegno efratel d y un macigno , 
Che la mia mufa è /gangherata, e v'tzja , 
Guercia, f dentata, [orda, e con lo fcrigno. 

Ma con tutto il dif petto, che m* aizza, 

Tu vuoi eh' io feriva , e a me ubbidir conviene: 
Orsù vanne in malora, o monna finga. 

E voi Vettor virtuofo , e dabbene 
Scufate que/la lunga diceria. 
Che vi mando alla buona, come viene. 

Voi mi facejle tanta cortesia 

Nel capitolo fcritto a mio marito, 
Che in verità non fo dov io mi fia. 

Ho forfè a dire che abbiate mentito, 
Com* è di certi modefiwz^i ufa?r%a, 
Sì gli lodi un baféo, che un erudito? 

* V«fo di Luigi Giulio . l 0 
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lo non vó* ufar quefta mala creanza , 

Che un par voftro fa troppo grande onore 
Se loda, o fa di lodare fembian^a: 

Pur vi vo* dir, che avete prefo errore 
Quando avete voluto darmi lode, 
Perch 1 io con Febo abbia fatto alt amore: 

Gnaffe: n 1 ho gran vantaggio: io quella prode 
Non fui, nè fono, e per mie glorie conto, 
Ch' un mi fpre^a , un mi f ghigna ,c un mi rode • 

Voi lo fapete male il voflro conto, 

Io vó* infegnarvi a lodarle le donne, 
State or attento, de in cattedra monto. 

Non ft confan gli ftudi colle gonne'. 

Ecco un affi orna, e chi n ha idea contraria 
Mostra effer della mejfa air cleifonne* 

Col varsar de tempi il mondo varia, 

Tur giovani le mufe, e ghiotte, e belle, 
Or fon grinte, feiancate, e vivon d* aria, 

Maisì, V intendo n bene^ o Vettor, quelle, 
Cb* odianle a morte, e pigliano diletto 
Sol d 1 abbigliar fi, e lifeiarfi la pelle: 

Io non vo che di me if entri fof petto , 
Perchè di tutte quelle, che fi danno 
Siffatta briga, n ho pietà, e di f petto. 

Uri oncia fola di cervel non hanno , 

Se il volto, che natura lor già fece 
Soqlion guaflar con tanto biafmo, e danno. 

Nera è taluna come incbioftro, o pece, 

Ma gli alberelli /' agguagliano al latte, 
Ed a un bifogno ne confuma diece. 

Ve n ha di torte, gobbe, e feontraffatte , 
Che recere farebbono a vederle 
Ufcir del letto in camicia, e in ciabatte: 

E pur 
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E pur merletti 1 e nafiri, e fiori , e perle 

Cingono al capo calvo , e al gonfio collo , 

Angli a , Francia a mantenerle: 

Met tonfi in equilìbrio, e non dan crollo, 
Col ferrato bufi in, col guardinfante, 
Che un gavocciolo venga a chi inventollo: 

Ma intorno a' crini 0 quante ajlwzie, 0 quante ì 
Chi gli /cotta, e co' ferri troppo caldi 
Si pela il capo di retro, e davante: 

Chi con cartucce fe gli fa jlar /aids, 
Chi con milf altre dijpera^ioni 
Studia fiaccar il corno a quo ribaldi. 

Ovidio nelle fue trasf or maxtoni 

Cangiar fa in beftia quefia, e quella dea, 
Or fi fa dea chi è fimile a demoni. 

€iuno una volta una vecchia parea, 

Or v ha più d 1 una vera, e re al vecchia, 
Che fembra, 0 fembrar crede Citerèa. 

Ecco una di cojlor, che s apparecchia 

Per gire in cor/o, 0 portar fi a commedia, 
Quanto non fi udì a , e quanto non fi /pecchia ì t 

Sente, e /apporta e freddo, e /et e, e inedia, 
E pure è quella, a cui lieve aura incre/ce^ 
E ad ogni breve ritardo s' attedia. 

Un /ol capello di loco non f e/ce: 

Delle gemme , e de fior la ftmmetrla 
Al pinto volto maejlade accre/ce: 

Par che prof e/fi la geometria, 

Ma non fi /a chi fiefi quell'Euclide, 
Che a me fianca talor la /antasia. 

Ecco quejf altra con qual arte ride , 

Appiccolì la morfia, a/conde i denti 
Putridi tanto, che l y odor i uccide. 
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Quefia gli moftra, e i mufici concenti 

A Jìento trae del goigp, e far fi crede 
De cuori altrui tanti carboni ardenti. 

Mentre la cattivella non s avvede , 

Che me di lei canticchia fue leggende 

V orbo , che in duomo un quattrino le chiede. 

Se una donna a menar pel nafo prende 

Talvolta un pover uomo, Iddio immortale! 
Chi di lei meglio gatta in facco vende! 

E benché tanto egli non fi a Jlivale, 
Abbindolato con dola parole 
For^ è compaia un matto , un animale. 

Quegli uomini dabbene , che in le fcuole 
Infegnan la rettorica, non fanno* 
Che dettare nonnulla, e vender fole. 

Le donne sì muover gli animi fanno , 
Maneggian luoghi comuni, e figure, 
Con le quali al parlare il concio danno: 

In fatti quejle brave creature 

Qualunque co/a di bramar dien fegno, 
D 1 averla detto fatto fon ficure. 

Perciò taluna dilata fuo regno 

Su mille amanti, che quanti più fono, 
Tanto ella mojlra aver più fine ingegno. 

V ot^ìo, e il ripofo, che de' numi il trono 
Fu detto, che cignejfero, non mai 
La feian quejle madame in abbandono. 

Si fchianti il mondo, elle non voglion guai, 
La cafa f e ne va, come a Dio piace, 
E infrante ban le conocchie, e gli arcolai. 

Quando ogni cofa nel fienaio giace, 

Vegliano in onta deli* antica ufanT^a, 
E dormon la mattina in fanta pace: 

PoicF 

* 
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Poiché unto hanno il grifo, quel, ci 9 avanza 
Del giorno danno a vi fi te, e novelle, 
La notte al giuoco /erba fi, e alla dan%a* 

Così durano allegre, fe non ielle, 

E addottorar/i potrien da galanti 
Nel? univerjità di noncovelle . 

Oggi* 0 lettor, fol pregio han quefti vanti % 
E ben fon degni argomenti da darft , 
Perchè un poeta come voi ne canti. 

E" vero, eh* io molti fudori ho f par fi 
Per arrivar qué* maladetti allori, 
Che mertan, come fierili, ejfer or fi: 

té vero , che fu i celebri fcritrori 

Ho vegliato talor h notti intere, 
E fpefi di mia et ade i dì migliori , 

E l y adornar fi, e il prender fi piacere 
Ho fempre avuto quafi per indizio 
D J animo tardo , e di cervel leggiere: • 

Ma che prò , fe per donne di giudico 
Si celebrano quefte dalla gente, 
E lo fì u dio fi crede un pregiudizio? 

Dunque fe d* ej alt armi è voftra mente, 
Di me inventate qualche fimil pregio: 
Mentifce fpeffo un poeta valente. 

Una bugia non è al fin facrilegio , 
( Una bugia poetica vo i dire ) 
Ed a me pub fchivar biafmo, e dif pregio. 

Voi ridete del mio tirano defire, 

Ridete pure che il buon prò vi faccia, 
CV io non vd mica ter quefio piatire. 

Ma, oimè, che tutto il f angue mi / agghiaccia f 
Leggendo ti beli' augurio, che mi fate: 
Può trovar fi per dio peggior minacciai 
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* Voi dunque, a farla corta, m' augurate 

CV io metta al mondo un branco di poeti? 

O augurio fune ftp! a. crudeltà te ! 
Avete meco degli od/ J egreti , 

A voler, che que poveri innocenti 

Nafcano /otto sì fieri pianeti? 
C6e fieno f ab borni nip delle genti? 

Che fien fempre infelici? a i tempi andati 

Si potevano ufar femili accenti, 
Ma dove or fon gli Augujii, e i Mecenati? 

Vi faran fra veni anni, o trenta , o mai. 

Che $ abbia da bramar, che nafean vati? 
Ma mio marito mi dice: Tu fai 

Come gli orbi da Brefcia: ho Jientai io 

Ad avviarti, or più non tacerai. 
Zitto Vettor, cb y io più non parlo; addio. 



♦ Kiftonde a quella parte del capitolo dell* ediaione di Milano , i* ctl 
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Delle voci, e de' modi di dire, e de' proverbi con- 
tenuti in queft' opera , i quali per avventura parer 
potettero di non facile intelligenza al corte- 
fe lettore, efpofti, e dichiarati con tutta 
la brevità di mano in mano per 
ordine d' alfabeto. 

A 

0 

ABbrhridare . Aver de* capricci di freddo , Patir freddo . 
Abbruciato di danaio . Bi log nolo , e qua fi mendico. 
A bizzeffe . In gran copia , Abbondantemente . 
Accalappiare. Allacciare. 

Accanito da Accanire . Neutr.paJJh. Invelenito , Stizzito . 

A cavallo a cavallo . Pofto avverbialmente . In fretta . 

Acciacco . Mala fanità , Indifpofizione . 

Accoccarla a uno . Fargli qualche danno , o beffa . 

Acconciare. Neutr. paffiv. Kiflrigncrfi nelle cofee, abballandoti . 

Accovacciare . Neutr. Paffiv. Podi nel covo . 

Affibbiar fi la giornea . Dicefi per intraprendere a (òflenere al- 
cuna cola con tutta 1' efficacia . 

Agghiadata, Sentire eccepivo freddo . 

Aggirare uno . Per metafora , vale Ingannarlo o con parole , o 
con fatti . 

Aguzzare i fuo* ferruzzi . Aflòttigliare lo 'ngegno . 
Allacciar (eia. Prefumcre di le affai più che non comporta il 
ilio flato. 

Allacciarla al dito . Determinare di vendicarli . 

Alzare i mazzi . Olir' a gli altri fignifìcati s'adopera anche 

nel tigni Beato di Alzar la voce . 
Amanza . Donna amata . 
Amar per amore . Amare lafcivamcnte . 

Amico , avete vinto , io vi perdono . face. 98. V. 1$ . Imitazione 
del famofo ver io del Taflo cane 11. ti. 66. 

Amico bai vinto , io ti per don , perdona . 

Ancroia . Donna d' un poema così intitolato , e perchè un tal 
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poema è degli antichi , c per la fua gorferfa da non ne fare 
alcun conto, Ancroia fi dice di Donoa vecchia , e brutta. 

Andare . face 161. v. 4. Deporre il iuperfluo pelo del ventre . 

Andare al sole . Figuratamente , vale Cedere . 

Andare al taflo . Servirli del tatto in vece della vifla . 

Andare a fangue . Andare a genio . 

Andare afpaffo . Oltre al lignificato di Gire a folla zzo , e del 
Rimanere i fèrvidori fenza padrone > vale anco, Perderli 
checche fia. 

Andare a vignone . Andare alle vigne a fine di rubar 1* uva , 
ma nel Tonetto alla faccia j 8. è detto equivocamente • 

Andare a zonzo . Andar vagando in q uà , e in là . 

Andare col calzar del piombo . Procedere con cautela . 

Andare di rondone . Si dice quando le cofe fuccedono altrui 
profpere fenza aver briga , ma alla face. xi8. ftanz. jj. è 
detto per ironfa . 

Andare fra* più . Morire. 

Andare in broda di facciole . Liquefarli , e figuratamente Avere 

particolar compiacenza . 
Andare in cefie. Andare con ogni feomodità. Berniediz. di 

Londra lib. 1. face. %$, 

P vi voglio i r , g* io dovefs* irvi in cefie . 
Andare in frega . Efière io appetito carnale • 
Andare in frotta . Andare a ferriera . 
Andare in orinci . Andare in lontaniflìme parti . 
Andare per la fava alle tre ore. Si dice delle donne brutte, e 

vecchie . L* Allegri pare. 1. canz. 8. lo dùlè d' una giovane 

brutta . 

Andare per la maggiore . E' ufàto per dinotare eccellenza in 
checché fia. 

'Afidare fu per la pefta di Boezio : vale Efiere goffo, e balordo . 
Buczio vien da bue, che per metafora fignifica Uomo d'in- 
gegno Ottino. Vedi il Monofini Flol. ital. ling. lib. 9. 
face. 414. 

Andare fu per le cime degli alberi . Pattare col penficro oltre al 
confile to . 

Andare tentoni . Andare ad agio , (tendendo le braccia in- 
nanzi . 

Andazzo . Influenza . 11 Firenzuola ne* Lucidi Att. 1. feen. 1. 

in fine diflè Andazzo di poeti . 
Anfore. Rcfpi rare eoa affanno . 

A ogni 
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A ognipiè fofpinto . Speli ìli imo . 
Appaiare . Accompagnare . 

orre al fale . Di j ! i ma re qualunque cofa per Ottima eh' eli» 

a . 

Arcione . Parte della Scila , ma talvolta per Arcione s' intende 

tutta la Sella . 
Argomento . Si piglia alcuna volta per Scr viziale . 
A ribocco. Soprabbondanteraente . 
Arifia . Schiena del porco . 

Arpione . Ferro fopr'al quale fi giran le 'mpofte delle porte . 
Arra . Caparra . 

Arricciare te labbra . Certo geflo , che fi fa raggrinzando , e 
Ipigncndo la bocca allo'nsù , ad effetto di moftrare gira» 
vità. 

Arrovellato. Stizzito rabbiofamente . 

A'fegnali conofeonjile balle , cioè Dall' eterno fi conofee P in- 
terno . 

Appettare a gloria . Affettare con grandiffimo defiderio . 
Attaccarla al del del forno . Bcfteminiare . 
Attagliai. Neutr.paffiv. Confarfi . 
Attizzare . Per metafora, vale Incitare, Stimolare. 
Avere cimiero « ogni elmetto . Ellèrc pronto , e acconcio a tutte 
le colè . 

Avere il cervello fatto a orinoli . Efière volubile . 

Avere il tarlo con uno . Averci rabbia . 

Avere V occhio bircio . Eller iofeo . 

Avere Pojfo dA poltrone . Eller di natura pigro . 

Avere martello : vale Avere gelosfa, e ancora Avere travaglio. 

Avere feopatopiù £ un cero . Dicefi d' uomo , che non è da et 

fere aggirato , nè fatto fare . 
Avere tratto diciannove. Riufèire in alcun negozio con ogni 

vantaggio poffibilc . Il Berni iòpra il Diluvio del Mugello : 
Pur gli parve aver tratto diciannove 
Quand? ei fi fu dalla furia rifeoffo . 

E fi dice anco Aver tratto diciotto con tre dadi. 
A un bifogno . Forfè . 

Avviluppare frafebe , e viole . Dire delle ciance . 
Auzzo . Aguzzo . 
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B Accakr*. Uomo di maneggio, ma perlopiù fi dice in 
ifchcrzo. 
Baccellone. Uomo (ciocco. 
Badatone. Perdigiorno. 

Bagaglie . Per fimilit. dicefi di tutti gli Arnefi , c Maflèrizie . 

Bandella . Spranga di lama di ferro , che fi conficca ncll'im- 
poflc degli mei . 

Bandolo. Capo della mataflà, o fn della quantità del filo av- 
volto full* afpo , o fu I guindolo . 

Bartolommeo . Al tempo di Bartolommeo . Non è più il tempo 
di Bartolommeo da Bergamo , lòno modi , che lignificano 
I) tempo antico. Girolamo Leopardi fiorentino nel fuo 
capitolo in lode del Buio a Raffaello Gucci . 

Fu innanzi al tempo di Bartolommeo , t 
Quanti ogni cofa era una mescolanza . 

Bafetta . Quella parte della barba , che e fopr* al labbro . 

Battaglio. Quel ferro attaccato dentro nella campana, che 
quando c moda , battendo in eflà , la fa fonare • 

Battere V acqua nel mortaio . Affaticarti in vano . 

Beccarfiil cervello . Fantaflicarc . 

Becchino . Colui , che fcppcllifce i morti . 

Befana . Fantoccio di cenci , che da' fanciulli fi porta attorno 
la notte di befania, onde Ceffo di befana, vale Ceffo brutto, 
e contraffatto . 

Befanìa. Epifania. 

Bere colia pevera . La pevera è un frumento per lo più di le* 
gno , ed è grande aliai più dello 'mbuto , e ferve a imbot- 
tare il vino , laonde, Io non vo* bere colla pevera , vuol dire: 
Io non vo* bere di fovcrchio , cioè Io non vo* che tu mi dica 
degli flrafalcioni , Non vo' che tu mi lanci t o racconti del- 
le bugie , o falfità manifefle . Alfònfo de* Pazzi Rim. buri, 
tom. i.fàcc. jjz.fon. J7 . 

Se tu Jei dotto , trai fuor a il carnato , 
E non ci dar colla pevera bere : 
Stolto è chi fi prefume di fapere^ 
E pazzo ogni uom , che fi tien letterato . 
Bere o affogare . Dicefi di Chi è sforzato dalla neceflìtà a fare 
una cofa. 

jB/7- 
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BHléra . Scherzo , che non aggradifea a chi fi fa • 
Bifcantare . Cantare con lòmmcfìa voce . 
Bifcòenca . Cattivo le h creo . 
Btfirattare . Trattar male . 
Bitorzolo. Enfiagione. 
Bollire a ferofeio . Bollire nel maggior colmo . 
Bollire . r? ufato in quello libro fpeflò nel lignificato di Bor- 
bottare . 

Boto . Voto nome fiiflamivo pronunciato coll'o Arcuo . 

Brandire . Vibrare , e per iìmilitudine face. 11 j. flanz. 78. ia 
lignificalo di Scrollare . 

Brigante . Intrigatorc , Travagliatore . 

Brucare . Levar le frondi da' rami, e per fimilitudine Spoglia- 
re , Tor via . 

Bruciataio . Quegli, che fa , o vende le caflagnt cotte arroflo. 
Brulichio . Movimento interno . 
Brullo . Privo di fpoglie . 

Bucinare . Andar dicendo riièrvata mente , con riguardo . 
Burbanza , Vanagloria . 

c 

CAcafodo. Dicefi per ifcherno di Chi procede con più gra- 
vità, che non ricerca il fuo ellèrc . 
Caccia . Non ne volere più caccia , Non voler più attendere 

a checché fia . 
Cagnazzo . Diavolo nella commedia di Dante . 
Calandro . Cioè la Calandra . Titolo d* una commedia delle 
prime che furono comporte inprofa nella noftra lingua, 
l'autore di eùa fu il Cardinale Bernardo Divizio da Bibiena. 
Canchero venga . Maniera d* imprecazione . 
CapanneUa . Non fòlo è Diminutivo di Capanna , ma è Radu- 
nanza d'uomini decorrenti fra loro in luogo pubblico . 
Capocchio . Uom lenza ferino . 
Capogiro . Vertigine. 
Capo [ventato . Capo ienza giudizio . 
Capperi, Voce d'ammirazione. 

Capriccio . Nd fentimento proprio è quel Tremore, che feorre 
per le carni o per freddo , o per orrore di checché fia , e 
s f ufa ancora per Invenzione , o Penfiero , o Fantasia . 

Carhne. Pagare a mifura di carbooi,Pagarc a foprabbondanza* 

R 3 C*r- 
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Carta accefa , Conto accefo . Debito non parato . 

Catellon eatellone. Pofio avverbialmente . Quatto quatto . 

Cavamt quefiajhzza Quel icre della novella quarta del Firen- 
zuola diceva alla Tonia : Diavol che io non mi cavaffi que- 
fla ftizza , che tu in* hai mefla addoilò . 4 

Cavare il ruzzo del capo . Fare are a fegno . 

Cavare le mania* alcuna cofa: vale Finirla , Spedirla 

Lavar fuor a ti limbello . Cominciare a parlare 

tavolo cappuccio . Sorta di cavolo bianco. 

Ceffo di befana . Ceffo brutto . 

Ceffone . Colpo nel ceffo . 

Cena di Tiefie . S' intende la Tragedia . 

Cercar le brighe coltellino . Cercarle con fomma diligenza . 

Cercbtellmo . Picciola raunata di perfone. 

Cervellino . Uomo ftravagantc . 

Cervello balzano . Cervello bcfliale. 

Chi V ha per mal fi feinga . Si dice quando non ci dà penficro 

che altri abbia per male alcuna cofa . 
Chiudere toflerta levar V alloro : vale Levar l'occafionc . 
Còw/mo . Coperchio , e per lo più s' intende per Coperchio 

diiepoltura. 1 

Obacea. Fare gli avanzidcl Cibacca . Perdere, Scapitare. 
L avanzo del Cibacca era, che a capo d' anno avanzava i 
piedi fuori del letto . 

Cicala. Si dice di Chi favella troppo. 
Cicuta . Erba vele noia . 

Cigolio. Lo «ridere de» ferramenti, o deMcgnami fregati in- 

iicmc , quando s' adoperano . 
Cinguettare . Per fimilitudine , Ciarlare flucchcvoJraente . 
Cmguetteria . Ciarla a di lungo . 

Ciocca . Per fimilitudinc fi dice d'un Mucchictto di capelli, 
onde A ciocca a ciocca pedo avverbialmente, vale Una 
ciocca per volta . 

Ciondoli . Orecchini . 

Civettone . Per metafora , vale Amator finto . 
Cianfrufaglh . Mcfcuglio di cofe di poco momento . 
Civaia . Nome generico d* ogni legume . 
Ciuffetto. I capelli, che foprafianno alla fronte. 
. Ciurmadore . Cerretano , Cantambanco . 
Cocuzzo . Il mezzo della zucca del capo . 
Coglier cagione . Trovar cagione . , 

Co* 
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Cogliere in frodo . Trovare io errore , o in fallò . 
Coglier fete . Aver lete . 

Collare. V erbo . Non tanto lignifica Tormentar con fune guan- 
to Calar con fune . 
Coluccio . Niccoluccio da Niccola . 

Cordoglio . facc.tio. ft.jtf. lignifica Corrotto. Suftantivo , ciod 

Pianto, che fi fa a' morti. 
Corsia . La corrente dell' acqua de' fiumi . 
Cozzare col muro . Tentare colè imponìbili . 
Creatore . Fare flrcpito , e diceti propriamente del fuoco . 
Cicciolo . Picciolcanc. 
Cuculiare . Beffare . 
Qtiujfo . Sentenza latina affettata . 

D 

DAtte dalle dalle . Dicefi per dinotare un' azione contino- 
vata . 

Vare beccare al? amore . Profondarfi foverchiamente ne' fuoi 
penfieri . 

Dare de* calci a rovaio . Dare de* calci al vento , Eflcre impic- 
cato per la gola . 
Dare del ceffo nella fojfa . Morire . 

Dare il pan colla balefira . Dare il pane maliflimo volentieri , 

e con ilìrapazzo . 
Dare P ambio . Mandar via . 
Dare la berta . Motteggiare • 
Dare la (fretta . Ridurre in gran pericolo . 
Dare la volta . Oltr* agli altri fuoi lignificati pur s* intende per 

Impazzare. 
Dare r ultimo tratto . Morire . 

Dare nel bargello . Per metafora , Dare in capivo rifeontro. 

Dare nelle girelle . Impazzare . 

Dare nel pedante . Dir colè da pedante . 

Dare ne* lumi . Infuriarti . 

Dare retta. Badare. 

Dare una /fratta . Dare una ftrapf>ata , o tia una feoflà. 
Dare un canto in pagamento . Fuggirti nafeofamenic . 
Dare un tuffo . Tuffare leggiermente . 

Dar fi la gabella degV impacci . Pigliarti briga d'alcuna Cofa ol- 
tre il convenevole . 
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Dì botto . Immantinente . 

Dì nero . Giorno , in cui è vietato il mangiar carne . 
Dire Votazioni della Bertuccia : vale Mormorare , Bcftemmiare. 
Dirizzare il becco allo fparviere . Tentare le colè impoflìbili . 
Di foppiano . Sottovoce . 

Diventar carne e unghia . Diventar molto congiunto d* amici' 

zia con alcuno . 
Diverfi. Alla face. aoi. ft. 9J. vale Crudeli . 
Dondola , cb % io feonto . A vederti dondolare, feonto il debito: 

Vedi la ftoria dei macellaio nelle note al Malmantile tace. 

411. coli. 1. 

Dondolarfi . Confumare il tempo lenza far nulla • 
Donneare . Fare all' amor colle donne per ifpaiìanì . 
Durar fatica per impoverire . Affaticarli intorno a cofà, che no& 
porta guadagno veruno • 

E 

E Gli è , come m leccar marmo . Si dice quando alcuno s' af- 
fatica in colà da non riufcirgli . Io ho detto Leccar marmi 
per cagion della rima . 
Ella fu bianca . Si dice d* uno , a cui la iperanza fallì • 
Entrare in Ballo . Entrare in qualche imprc t a . 
Entrare nel mazzo . Intromcttcrfi in alcuna faccenda . 
Epa. Pancia. 

Efferci per l'offa, e per la pelle. Stare foctopofto a gì* informa j . 
Efere a fpecebio . Eflcre debitore . 

E fere battezzato in dì di fefla , 0 fia in Domenica . Eflère fc'lOCCO. 

Efere col pungolo a' fianchi a uno . Stimolarlo, Sollecitarlo. 
E fere colto al punto . Eflère ingannato . 

Efere come V orfo , che fogna le pere . Immaginarli cofa , che fi 

defideri lòmmamente • 
Efere di màio . Edere malvagio fino dalla fanciullezza . 
E fere fuor do* gangheri . Per metafora , Éfler fuori di cervello . 
Entrare m hallo . Entrare in qualche maneggio . 
E fere tondo più delT O di Giotto . Eflère ignorantiflìmo . 
E fere zucca vota , Eller uomo fema abilita • 
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FAbbruzzo . Nome proprio . Fabbrizio . 
Facimale . Uomo maligno . Vedi le note al Malmantile. 
cant. io. ft. ||. face. 7*7. coli. 1. 
Falimbello. Sorta d' uccello . 
Fardelli . Ravvolto di panni , o colè limili . 
Fare a fidanza Tcatcarc con doraeftichezza . 
Farea'faflì. Figuratamente, Fare alla peggio . 
Fare ballare il manto . Mangiare . 
Fare bandiera di ricatto . Vendicarli . 
Fare capolino . Guardar di nafeofo. 
Fare come . A in ina zzare » 

Fare cefo . Fare mulo , travolgendo la faccia in vedere , o in 

udire cola , che non piaccia . 
Fare crocchi . Fare atti feoaci altrui per dilprczzo # 
Fare il Giorgio . Fare il bravo . 

Fare la civetta : vale Imitare i gcfti , che fa col capo la civet* 

ta, allcttando gli uccelli. 
Fare la gatta morta . Simulare d' edere inelpcrto . 
Fare le balle. Prepararli a partire , ma per iimilitudine nel fò- 
nctto alla face. tot. s'intende Prepararli a morire , Fac 
fagotto. 1 Medici dicono Feflnùat coUigere. 
Fare le bocche . Moftrare fegno di difprcgio . 
Far le cafelle per apporfi . Cercare di ritrarre qualche colà da 

chicche fìa per circuizion di parole . 
Fare le fiche. Formar colle dita certo atto di difprcgio . 
Fare lima Urna . Uccel lare , Beffare . 
Fare V occhiolino . Accennare con gli occhi . 
Foralo fiottio , e il pentolino . Fare incantefimi . Vedi il Mal- 
mantile cantare j. ftanz 6$. 
Fare marina . Rammaricarti di colà che difpiaCcla . Mal* 

manti le cantar. 4. ft. 8. , e vedi le noce face. ]oo. coli. a. 
Fare motto. Parlare. 



Fate [udore di bel gennaio . Far avere grande affanno ♦ 
Fara tampone . Stare in allegria . 
Fare vifo di matrigna . Per metafora , Fare mal viffe . 
Farfallone . Per metafora, Catarro groflò, che, toflendo, ù trac 
fuori dtl petto*' 
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Farfarello . Nome di diavolo in Dante . 
Fattucchiera . Strega . 

Fede del defiro . La camicia lorda dalla parte di dietro . 

Filaticcio . Filato di feta (tracciata . 

Finimondo. Fine del mondo. 

Fiotto. Marea, Tempeflofo ondeggiamento . 

Fijiolo . Diavolo . 

FocbereUo . Fuoco picciolo , come è quello della lucerna . 
Fogna . Condotto lottcrranco per ricevere immondizie . 
Forma del cappello: vale Tetta . 

Fornaciaio . Colui , che fa 1* arte di cuocere nella fornace . 
Fraccurrado . Fantoccio di cencio o legno fimile a burattino f 

che ha folo il fuflo . 
Fregare un dito farà un dito. Fare lima lima, cioè Beffare. 

V Allegri dille parlando in uno de* fùo* fonctti delle Mule, 

c d' Apollo : 

Or Vano , e P altre , feprappoflo il dito, 
Mi dicon lima lima , e vello vello . 
Frego . Taglio fatto Ibi vho . 
Fuggir F animo . Mancare , Venir meno . 
Fumaiuolo . Picciolo flrumcntoper lo più di piombo bucato nel 

mezzo, che fi mette nel tufo, acciocché aggravato giri 

meglio. 

G 

GAbbaddeo . Bacchettone . 
Gaglioffo . Poltrone . 
Cagno . Luogo dove fi ricoverano le beflie , c per metafora, 
Intrigo . 

Gambettare. Dimenare le gambe. 

Cammurrino . Sorta di velie da donna . 

Gatta ci cova . C* è (otto inganno . 

Gavocciolo . Enfiato cagionato per Io più dalla pefle . 

Gelfo. Moro, albero noto. 

Gettar T arte. Fare incanti. 

Geva . Forfè da Ginevra , o Ginepra . Nome di donna di 
contado tolto dall' Allegri nelle lue Danze alla Geva pofte 
in fine della terza pane delle (ìie Rime piacevoli . 
> Gheppio . Uccello di rapina . 

Ghermire . Il pigliare che fanno gli animali rapaci la preda 

col- 
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colla branca , e per metafora , Prendere con forza . 

Ghiandaia . Uccello noto così detto dal beccar , eh* e* fa le 
ghiande • 

Ghigo, Federigo. 

Ghino . Da Ugolino , come vuole il Crcfcimbcni , mapiutto- 
fto Ghino da Mcnghino , che deriva da Domenico • 

fjbiottornta . Golofità. 

Ghiribizzare . Fantaflicarc , Girandolare • 

Ghiribizzo . Capriccio , Bizzarria . 

Ghiro. Animale falvatico 

Ginepraio . Per metafora , Intrigo . 

Giraffa. Animai quadrupede da cavalcare. 

Girare , detto aflòlutamentc , lignifica Impazzare . 

Girare un pugno , una ceffata , e fintili . E' lo flcllò che Dare un 
pugno , una ceffata . 

Giuntare uno . Ingannarlo (otto la fede . 

Gogna . Tenere in gogna . Figuratamente , Schernire . 

Golpe vecchia . Pcrlona attuta . 

Gongolare . Rallegrarti . 

Gradaffb da Norcia . Nano del fu Cardinale Ippolito de' Medi- 
ci . Vedi un capitolo (òpra quello Gradano nelle opere di 
Franccfco Berni Itampatc colla data di Londra 17XJ. lib. 1. 

face. .67. 

Gridare a tefla . Gridare a più non pollò . 
Guardare a (tracciafacco . Guardare con guardatura torva . 
Guardare fottecebi . Guardare con occhio quad {òcchiuiò . 
Guatare in cagne feo . Guardare con mal occhio* 
Guitto. Sporco. 

I 

IMboccare col cucchiaio voto . Si dice di coloro , che vogliono 
parer d* infegnare 1 , e non infegnano . 
Imbuondato , 0 In buon dato . Abbondantemente , In quantità. 
Imbujio . Parte dell' uomo dal collo alla cintura . 
lmpiajbrtcciato . Impialìraio . 

/ mucini bamo apertogli occhi . Proverbio, che fi dice di chi non 

e facile a Lifciarfì ingannare . 
In caccia, e infuria . Freftolofamcntc . 

Incantucciare, Neutr. pajjìv. Ri tirarli ne* canti , Nafcondcrfi. 
In chiocca. In copia . 
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In digroflb . Groflàmentc . 
Infracidare uno . Venirgli a faftidio. 

Ingozzare. Per metafora, Soffrire le ingiurie fenza farne rifèn» 

timento. 
In panciolle. Con ogni comodità* 
bitagliuzzato . Intagliato minutamente . 
Intrifo . Sufiantho . Mcicug] io che fi fa di farina, e d* altre cote 

per far torte , migliacci , e cofe fimili . 
Invitare uno al fuo giuoco. Chiamare uno a fare alcuna colà che 

fia di fùo piacere . 
h zucca . Pofto avverbialmente : vale Col capo feoper te . 

L 

L Amaria . Strega . 
Lafciare andar t acqua alla china . Non fi dare affanno di 
nulla . 

Lecceto . Per metafora , Intrigo . 

Legare P afato . In proverbio vale Addormentarfi . 

Leva leva . arnti arntt « ferra ferra. Voci confiiete nelle ((rile- 
vazioni di popolo, o ne* tumulti . Varchi fior. lib. %. face.] i. 

Levare il vino à'fiafcbi . Figuratamente , Levar 1* occafione . 

Levarla del pari . Venire a termine di checché fi a lenza (ca- 
pito , o guadagno . 

Levar/i da giuoco . Abbandonare 1* imprelà . 

Lifca. Spina del pefee . 

Lizza. Tavolato, Muro, oTcla rafentc la quale corrono i 

cavalieri nelle giofìre . 
loia. Lordura. 

M 

MAcìnare a due-palmenti . Dicefi per metafora di Chi per 
ingordigia maflica da ambedue i lati ad un tratto . 
Maefiro Mignamau , Vaquattu y e Scerpellone alla face. 6i. Sono 
nomi di Filofofi a calo, tolti dal Cicalamcnto di Macftro 
Bartolino dal canto de' bifeheri (opra il Iòne ito del Bcrni : 
Poffare , e Beccaficbi magri arroflo. 
Magnanimi Signori . Qyefto ibnetto , che ora fi legge colla co- 
da alla face, za*. , mcnir' erafeodatofu impreOò in Vero- 
na Tanno 1750. tra ii registrare , c il Se tale per d' una dedica- 
toria 
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tona in profa d'un Libro , il cui titolo è: Rime e vcrìi in 
morte di Giulio Celare Beccelli . 

La dedicatoria fu opera dell'eruditismo Abate D. Ferdi- 
nando Franca Veronefc da me oltremodo amato , e fìimato, 
il quale , per farmi forfè un' amichevole forprefà , fenza mia 
iaputa volle ivi rinchiudere il prefato fonato : e perchè in 
quelle rime , e in que* verfi trattavafi d'efequic , c di mor- 
torio , lo fece , per via di dire , capo di quella magnifica 
funeral pompa ; ma egli fu porto in un luogo a mio giudi- 
zio (òverehiamente alto , e di troppa riputazione , laonde il 
poveretto , a cui era nota la fu a mefehinità vi ci (lava a for- 
za , e perciò a male in corpo , e colla faccia china , e vergo* 
gnofa. E certo in quel libro pieno di compofizioni tutte 
ferie, tutte in ilìile lublimc ed eroico, e degne de' lo- 
ro valorofiifimi autori faceva una milèrabil comparfà un 
mio urailhfimo fònettcrello qualche anno addietro da me 
dettato fopra altro (oggetto, come a chiunque lo legge può 
edere man i t jI lo a baltanza . Ciò non ottante però io fui , fo- 
no , e farò femprc tenuto al mio amicittìmo , e genti liflìmo 
Franca , che mi volle in fiffatta gufò fenza veruno mio me- 
rito dittinguerc , ed onorare . 

Mule del dilombato . Malattia de' lombi . 

Male dJ pondi . Soluzione di ventre con (àngue : Dùentcrfa . 

Mali* . Incantamento . 

Maliarda , Che fa malte . 

Maliziato . M a I i ziofo . 

Mandare a* confini . Confinare . 

Mandare giù la vifiera . Non avere vergogna , nè faccia . 

Mandare in bordello . Dar cattivo commiato . 

Manicaretto avvantaggiato . Vivanda fcelta ♦ 

Maniero. Aggiunto a fparvicrc fignifica Trattabile, e che 

agevolmente ubbidifee . 
Margutte . Pcrfonaggio noto nel Morgante maggiore di Luigi 

Pulci . 

Marina. La marina e gonfiata , fi dice quando veggiamo uno 
in collera . 

Mafcalcia . Acciacco , Difetto, Mala indifpofizione . 
Maffb. Saffo grandiffimo. 

Mataffa . Certa quantità di filo avvolto o full' afpo o fui guin- 
dolo . 

Mazzafrufto . Atta lunga , Pertica . 

Mea. % 
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Mea. Bartolommea. 

Meccanici di Verona . S* intende un* Accademia , pochi anni 
fono , fondata in Verona , e cosi intitolata . Qucft* Acca- 
demia dia è oramai fìoritiflìm* , e la moli: lima a cagione di 
tanti nobili , e peregrini lpiriti * che la compongono, e 
che mantengono nella loro' ariti chiifima Patria il buon ga- 
llo in ogni genere di fine letteratura . 

Mena . Faccenda . 

Me ne cuoce. Me ne rincrcfcc . 

Mentire per la (trozza . Mentire sfacciatamente . 

Merluzzo. Trina fatta di refe, o d'oro filato, o d'altro per 
gucrnimcnto di checché fia '. 

Macere . Vcrfàre il vino nel bicchiere per dar bere . 

Meflola . Strumento da cucina , o di legno , o di ferro , o di 
rame ftagnato , che s* adopera a tramenar le vivande . 

Mettere al punto . Piccare . 

Mettere in un calcetto uno: vale Abbatterlo , Confonderlo . 
Metterla in fui liuto . Penare un pezzo a fare una colà . 
Metterle mani in ogni intrifo . Ingerirli in ogni cofà . 
Mettere mano in pafta. Cominciare a ingerirti in qualche ne- 
gozio . 
Miccio. Afino. 

Micolino : vale Pochin pochino . 
Mingherlino . Magri no . 
Mmoflb . Giudice infernale . 
Mitidìo . Giudizio. 

Monachetto . Ferro , nel qua/c entra il fàlifccndo, e I* accaval- 
ca per ferrar P ufeio , e Salifcendo è così detto dal falire e 
feenderc eh* e* fa nel ferrare , e Dell' aprire . 

Mona Ckmna . Donna da poco : vedi le note ai Malmantilc 
pag. 9$. coli. a. 

Monna . Sci mia . 

Moncherino . Mano fiaccata dal braccio . 
Montare la bizzarria . Andare in collera . 
Movici . Enfiamento delle vene del fedo per fupcrfluhà di fila- 
gne. 

Mozzo . Suftantivo . Servo , che fa le faccende più vili . 
Mulinello. Picciol mulino , e per metafora Difcgno, Mac- 
chinazione . 

Muricciuolo . Picciolo muro /porto in fuori appiè della faccia- 
ta del la cafà per ufo di federe • 

Nap- 
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N 

N Appello . Pianta mortìfera . 
Nencia . Mona Ncncia: donna che raccoglieva i parti 
preilò il Burchiello nel Tonetto Chiunque al bagno ec. , ov* 

dice : 

E Mona Nencia , che i parti raccoglie . 

Nè uti , né futi . Non capace ne di bene , ne di male . 

Nocca . Congiuntura delle dita delle mani , e de* piedi . 

Noce in ftregberia . il noce di Benevento, ove, fecondo il volgo, 
vanno le llreghe : vedi la Moria di qucfto Noce nel Malusan- 
ti le cantare 3. ftanze 69. e 70. 

Non avare da far cantare un cieco . Non avere ne pure un quat- 
trino . 

Non credere fiato . Non credere niente . 

Non difeernere il dattero dal fico . E' il medefimo che dire : Non 
conofccre il melo dal pefeo , II ecce dal fagiuolo, lt vin 
dall' aceto , e fimili . Monofiu. flof ital. lingua lib. j. 
pag. no. n. 75. 

Non effere netta farina . Non edere interamente (incero . 

Non effere terreno da porci vigna . Non ci potere far fondamento. 

Non fare motto , 0 zitto alcuno . Tacere . 

Non ifiimare uno un zero cancellato . Non iftimarlo un fico , UO* 
pilìacchio , ec, : vedi il Monofmi lib* 7. pag. 311. n. 41. 

Non montare una frulla . Non rilevar niente . 

Non ne intendere boccicata . Non ne intender nulla . 

Non ne volere più caccia . Non volere più attendere a checché 
fia . 

Non poter dir V erre . Edere briaco . 

Nanfe ne tener brano. Parlandoli di vefti , vale Avere la vc(te 
lacera . 

Nuovo pefee . Perfona femplice « 

ò 

OCcbio afoffato . Occhio incavato . 
Occhio a fportello . Occhio focchiufo . 
Oricbico. Gomma, che (lilla da alcuni alberi, efe ne fervo- 
no le donne per tenere i capegli acconci . 
Qrlicc h . Si dice dell» EOremità di checche fia . 

Taf 
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P 

Affato. Gradone. 
X Pagare lo [cotto . Far la penitenza del fallo . 
Palèo . Strumento , col quale giuocano i fanciulli , fecceodo- 

lo girare . 
Palleggiar* . Burlare . 

Paniaccio . Vifchio , e figuratamente , Viluppo. 
Pan perduto . Uomo , che non e buono a nulla . 
Pan tondo . Fané lbpraffine . 

Pappalecco . Semplice mangiamento , e vuol dire anche Lec- 
cornia, Ghiottornia. 

Parare il ceffo . Parare le mani : vale Porgere il ceffo , le 
mani . 

Paretaio del Nemi . Le forche: vedi ilMalmantile cantare d. 
fi. 50. 

Parole [colpite . Parole ben pronunziate . 
Parte. Pag. 91. verini, è avverbio, e vale Intanto, In quel 
mentre . 

P af qua di natale s Fefte di natale . 

Pajtricciaw . Si dice d' uomo materiale, e fempliee . 
Pedule. Quella parte della calza, che calza il pie , onde/» 

peduli vaie Senza le fcarpe . ; 
Pennecchio. Quella quantità di lino, o lana, che fi inette in 

una volta fui la rocca per filarla . 
Perno . Legno ri tondo , fòpr' al quale fi volgono in giro le 

ruote . 

Pcfc an al fondo . Toccare il fondamento d* una cofa . 
Petonciano. Frutto grotto, come una gran pera, il quale fi 

mangia cotto . 
Peziente . Pezzente , Mendicante . 

Piacere del Magnolino . Proverbio che fi dice dell* Affaticarli 

grandemente con pochiffioio prò . 
Piaggiare . Figuratamente, Secondare con dolcezza di parole 

1* altrui opinione , ad effetto di venir con inganno alla fine 

del iùo pcnfiero . 
Piatire co* cimiteri . Eflcre molto avanzato in età . 
Pieno zeppo . Pieno interamente . 

pigliare il pomo pel verfo . Pigliare il vero modo infcrechec- 
chcfia. ... 
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Pigliare la monna . 1 mbriacanì . 
Poccione . Poppa grande . 

Po:ne. Per fimilitudine lì dice d' ogni colà ritonda a guifa di 
palla , come il Pome della fpada , o d' altro . 

Po' poi. Finalmente. 

Prendere un granchio a fi cco , Ingannarli . 

Prendere un granciporro . Fare un errore . 

Preteianni , 0 Pretegianm . Così amicamente fu chiamato il 
Signore dell'Etiopia . 

Procaccio . Colui che porta le lettere . 

Proverbiare . Sgridare alcuno con parole difpcttofc . 

Può far r Antea , che alcuni hanno anche fcritto Poffar VAntca. 
Maniera-d' efclaraazione . 

QUu dentro è chi la pefia . Dicefi di Chi moflra letizia al di 
inori quando internamente ha l'animo travagliato. 
■ Quarti d nomiti vivi. Face. ij*. ver£ it. a" intende 
Quarti d* uomini allora allora uccifì . 11 poeta Sciarra, che 
fu Pietro Strozzi fiorentino nel 1*8. delle fuc ftanze intitolate 
la Rabbia di Maconc . 

Piovendo in terra quarti d* uomm vivi . 
0 che gran crudeltà fi vedde quivi . 
Querciuoh . Quercia giovane , e s' ufo fpeilc volte ancora per 
Battone . 

Quocer bua . Dicefi di Chi non s* intende di ciò che altri di£ 
corre . 

R 

R Abbordare . Racconciare . 
Rabbia . Per fimilitudinc fi piglia per Ecccflò di furore 
ma il lignificato proprio è Malattia de' cani . 
Ramolaccio . Raf ano • 

Recare T acqua al fuo mulino . Aver più riguardo al propio inte- 
refic che all'altrui . 

Rendere pan per focaccia . Rendere la pariglia . 

Reticella . Si dice d' un Lavoro di refe , o di feta teflùto a ma- 
glia, e ferve alle donne per cuffia, o per ornamento di teda. 

Ridutto al pollo pefìo . Dicefi di Chi ila male per qualche acci- 
dente , o d* animo , o di corpo • 

S Jcf- 
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Rìfrujiare ogni cantuccio . Ricercare ogni ualcondigliO . 
Rigattiere . Rivenditore di cole uiate è 
Rigiro . Pratica lègrcta amorofa . 

Rimanere fuor del fecoh . Figurat. Aver perduto l' intelletto « 

Rimeflarla . Dicelì di Cola che fi ritratta , e non fi vorrebbe 
che ic ne favellali più . 

Rinnegato . Ribellato da uno per aderire a un altro . 

Rincagnato . Si dice di Chi ha il vifo a fiinilitudine del fagiuolo* 

Rtflucco . Iniadidito . 

Rivedere il pelo a uno . Dargli delle buflc . 

Roccia . Siici J urne , che ha lòpra qual lì veglia cola ♦ 

Rodere i cbiavifielli . Dicefi d' Uno che s'affanna dentro lè fte£ 
fo , e penta , nòtruova maniera di vendicarli . 

Rompere /' uova nel paniere . Guadare i difegni ad alcuno . 

Rompicollo . Si dice di Pcrfona i o di Cofa atta a far aJtrui ca- 
pitar male . 

Roncbiofi. Che non ha la fuperficic piana i riè pari , ma rile* 

vata in dimolte parti . 
Rofolaccio . Fiore d'un* erba falvatica: è detto Rofolaccio, 

perchè fòmiglia la rolà vermiglia . 
Rovello. Rabbiolà fiizza * 

Rovefciarji ti ranno in capo . Pregiudicare , Arrecar pregiudizio 
a fe. 

s 

SAvone. Pagliericcio. 
Sacciuto . Colui , che afferra di làperc . 
Salmi fia. Quali Salvo mi fia . Parole che fi dicono nel ragio- 
nare di qualche mala avventura . 
Saltambarco. Vertimcntorulìicodauomo . 
Saltare di palo in frafea . Pailare d' una cofa in un' altra . 
Santinfizza . Ipocrite. Vedi Malmantil. cantare 7. fi.. 6%. 
Sapere a* quanti dì è san Biagio . Fi ìer c accorto . 
Sbiettare. In figntfic. mar. Partirli con preftezza, quafi fuggen- 
do via . 

Sbracare, Neutr. pajfiv. Cavarli le brache, c figuratane Fare 

ogni diligenza per checché fia . Sforzarfi . 
Sbracalato . Senza brache . 

Sbuffar? . Mandar fuora 1* alito con impeto per lo più a cagio- 
ne d'ira. 

Scafi 
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Scaffale. Scansia. , 
Scalone . Scalino . 

Scapezzone . Colpo che fi dà nel capo a mano aperta . 
Scapriccire . Infignific. neutr. pajjh. Cavarli i capricci . 
Scarmigliato : vàie Co* capelli diibrdinati , intrigati . 
Scerpellato . Aggiunto d' occhio . Si dice di Chi ha arrovefeia- 

tc le palpebre . 
Scerpellone . Vedi Maeftro Mignamau . 
Scherano. Aflàffino . Uomo facinorofò . 
Schiamazzare. Propriamente il Gridare delle galline , fatto che 

hanno 1' uovo , e figuratamente Gridare . 
Sciancato . Che ha gualìa l' anca , Zoppo . 
Scioperone . Sfaccendato . 
Scorruhhiare . Neutr. paffiv. Adirarfi . 
Screpolare . Cominciare a crcpare . 
Scrignuto. Convello , Arcato. 

Scrivere come la penna getta . Scrivere tènia applicazione • 

Scuffiare . Mangiare con prestezza , e con ingordigia . 

Scujfo di carne . Senza carne, che Scullò fignifica quegli, a 
cui non è rimalo niente . 

Sentir/i al capo , al fianco , al braccio , e finiti : vale Aver quella 
parte alterata per qualche infermità . 

Ser contrapponi . Ser /accenti . Ser appuntini . Accattabrighe, Be$* 
ca lite . Si chiamano quegli , che vogliono contrapporli , c 
riprendere ognuno. 

Ser Giucca . Chi follò coftui vedilo fai principio d' una lettera 
d* Aletfandro Allegri pofta nella feconda parte delle fuc ri- 
me piacevoli , ed è la lettera feconda A Monf. Ludovico 
Martelli . 

Sergozzone Colpo che fi dà nella gola a mano chiufa allo 'nsù. 
Serrare il baffo addoffb a uno . Sollecitarlo importunamente a far 
checché fia . 

Serrata al ventre la fua coda teme . Polizian. Stanze per la GÌO- 

Ara di Giuliano de* Medici ftanz. »8. 

Qual ferra al ventre la tremante coda* 
Sfilare alcuno , quando è infermo . Pronofticare per difperata la 

fua guarigione . 
Sghignare . Schernire . 

Sgocciolare il borlotto , 0 il Barletto. Dire tutto ciò ch'uom fa 

d* alcuno affare . 
Sgorbio . Macchia fìtta fui foglio con inchioflro . 

S z SgUO* 
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Sguaiato . Stomachevole , Senta grazia . 
Simpqfio . V ace greca , Convito . 
Slatinare . Parlare in grammatica . 
Smagliare, Rompere, Fracaflare. 
Smoccolare. Levar via la fmoccolatura . 
Smocciare. Sdrucciolare. 

Snocciolare . Per metaf vale Dichiarare , Spianare . 

Sollucberare . Neutr. pajpv. Commuoverò per tenerezza . Il 
Ceccbi nella Stiava Att. i. feena $. ha Sollacberone . Voce , 
che manca nel Vocabolario della Crufca . 

Sommejfo . La lunghezza del pugno col dito groflò alzato . 

Sonare a mattana . Avere malinconia , e Fuggir la mattana , 
vale Fuggir la malinconia , e Morir di mattana , vale Morire 
di malinconia , e Paflar mattana , vale Panare malinconia 
e fi dice Sonare , e non Suonare . 

Sonar le predelle dietro a uno . Beffarlo, Dirne male. Significa 
il mcdcfi mo Sonar le tabelle dietro a uno . 

Sonare uno col randello . Dargli delle buflè • 

Soppannato . Foderato con Soppanno , che è quella tela, drap- 
po , o altro , che fi mette dalla parte di dentro delle veai . 

Soprufo. Ingiuria. 

Somaccbh. Catarro groflò , che , toflèndo , fi trae del 
petto . 

Spacciare il Rodomonte . Farfi (limar bravo . 

Sparecchiare . Mangiare aliai . 

Spargerfiilfielead alcuno . Avere 1* Itterizia . 

Spelazzato . Per fimiiitudine : Senza pelo , Pelato . 

Sperticato. Lungo a difmilùra , Senza proporzione. 

Spicchio . Figuratamente vale Una piccola parte . 

Spogliar/! in capelli . Metterà* di cuore a fare una colà . 

Sportello . Picciolo ufcctto in alcune porte grandi , e per fimi- 
iitudine Occhio a {portello fi dice di chi tiene gli occhi ibc- 
chiufi, o ci vede da un occhio fblo . 

Sprimacciare . Rimenar la piuma nella coltrice . 

Spurgare . Far forza culle fauci di trar fuori i! catarro del 
petto . 

Sputar tondo . Stare in fui grave . 

Squadrare . Guardare una cofii dal capo al piede , minutamene 
re confi dorandola . 

Squarciare la tela. Metaforicamente vale Palcfare, Manife- 
stare. 

Squaì'- 
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Squarquoio. Sucido , e comunemente è aggiunto che fi dà a 
donna vecchia . 

Staggire . Per mctaf. Fare che uno non fi pofla muovere . 

Stampita. Difcorlò lungo, cnoiofo. 

Stantio . Ciò che per troppo tempo ha perduta Ja ma perfe- 
zione . 

Stare a crocchio . Stare a chiacchierare . 

Stare alla veletta . Stare attento per oflcrvare . 

Stare a martello . Stare a dovere . 

Stare a muro a muro . Eflère contiguo d'abitazione . 

Stare a pie pari . Stare con ogni comodo , e ficurezza . 

Stare a [portello . Dicono gli artefici, quando o perfetta, O 

per altro non aprono interamente Ja bottega . 
Stare a tavola ritonda . Stare a paragone • 
Stare cheto COTTI* olio . Stare tacitiflìmo . 
Stare chiotto. Stare cheto. 
Stare coir arco tefo . Badare, U(àr diligenza . 
Stare in cagnefeo . Fare vilb arcigno . 
Stare in panciolle . Stare con ogni agio . 
Stare fodo alla macchia. Non fi lafciar Svolgere a dire quel, 

eh* altri vorrebbe. 
Stare tra'l letto , •*/ tettuccio . Eflère ammalaticcio . 
Starlomaco . Aftronomo , cs'è detto Starlomacbi , face. 1 17. 

verf 1 1. quantunque fia voce antica , per ifcherno . 
Stazzonare . Palpeggiare . 

Stienza . La pelle , che fi Cecca (òpra la carne ulcerata • 
Straccale . A mele che falcia i fianchi delle beftie , che porrà- 

nobafto, o fella. Eperfimilitudincs'è detto in ifcherzo 

per Brachiere . 

Stradiera . Chi a' luoghi del dazio ferma le robe , per le quali 

dee pagarti la gabella . 
Stretto . Sufiantivo . Difficultà graviffìma . 
Strimpellare . Sonare così a mal modo , ma e'par che anco fia 
fiato ufàto per Sonare aflòlutamente . A tal fine traferivo qui 
una fianza intera della Tancia del Buonaroti , che , per e£ 
fere a mio giudizio molto gentile , potrà il lettore ammirar- 
la , e compiace rie ne . La fianza è nell' Atto ». leena 7. 
Cbitarrin mio difquillante , e hello 
Dimmi di grazia fe fai favellare ; 
£ dimmi un po' , mentre eh 1 ? ti (trimpello , 
& la mia Tancia tu mi (a* infegnare : 

S 3 Se 
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Se mei d? , vo* rifarti 7 ponticello , 

E ti vo* tutto quanto rbicordare , 

Se tu ni infegni oggi la mia Morofa , 

Ti vo* rifare i bifcberi ì e la rofa . 
Strippare . Empierti* la trippa , Mangiare aflai . 
Strutto . Suflantivo . Lardo . 
Studiare il pecorone . Effère ignorante . 
Stummia di giudeo . Il peggio che iìa nella furfanteria . 
Sturato . Non turato . 
Svarione . Detto lpropofitato . 
Svegliatoio . Colà atta a lvegliarc . 
Succiola . Cattagli a cotta nell' acqua colla fua feorza . 
Svifare . Guaflarc il vilb . 

T 

TAntaferata . Ragionamento lungo di cofe , che non bene 
convengono inlìemc . 
Tapinare. Neutr.paffh. Atfligerfi grandemente . 
Tartaffar le quota . Mal conciare la pelle, o col le pugna , o con 

altro , onde Tartadàto , vale Mal trattato . 
Te*, e Teo. Mattea, e Manco. 
Telescopio . Canoe hia le . 

Temperare il pan nel forno . Pericolare anche le cofe tìcurc . 
Tenere bordone. S* lift , parlandoli di canto , e vale Cantare» 

o fi a Ripetere il fuddetto canto . 
Tenere di muffa . Avere tepore di muffa . 
Tener fantasia. Aver l'animo turbato . 
Tenere lo *nvito . Accettare Jo 'nvito . 
T enere P occhio al pennello . Star cauto , Badare . 
Tenere rocchio a % mocbi . Avere diligente cura dinoneflèr 

gabbato . 
Temere . Furto della balcrtra » 

Tirare • Parlandoli di muli , cavalli , o fìmili vale Tirar calci. 

Tirare a* fuoi colombi . Farfi il male da fc lìclTò . 

Tirare giù. Figuratamene vale Bcrtcmmiarc , e Giurare. 

Tirare giù la buffa . Porre da banda il rifpetto . 

Tiritera . Ragionamento Arano , e noiofo . 

Toccare il ticchio . Venire volontà . 

Toccare P ugola . Piacere ertremamentc . 

Togliere gli orecchi . Venire a noia col cicalare . 

To- 
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Togliere la tefia . Dicefi deli* Infaftidire altrui con foverchio 

flrepiro , o con importunità . 
Ton di Drea . Antonio d* Andrea . 
Torbo . Torbido . 
Torcicollo . Bacchettone . 
Tornare a bomba . Tornare a propofito . 
Tornare a bottega . Tornare fui ducorfò . 
Trafelato . Languido per foverchia fatica . 
Trafurello . Sottile ingannatore . 
Trambasciato. Opprcllò dall' ambafcia . 
Travifarfi. Immafchcrarfi . 

Trentavec cbìa. Nome vano,che fi dice per far paura a* bambini. 
Trefca . Figuratamente vale Convcnazioue di fcherzo . 
Trefolo . Arncfe di tre piedi fopr 1 al quale fi po&no le niente. 
Trovar/i al ver de . Elfere all' ertremo . 
Turacciolo . Quello, con che fi turano i vafi, o altre cofe limili. 
Tu te le [ai . Tu fai il tuo conto . 

v 

VAgbeggino. Damerino, Galante. 
Valigia . Per fimilitudine : Pancia . 
Vaquattu . Vedi Macfiro Mignamau . 
Uccellaia . Riftretto di piante falvatichc con ceri* ordine per 

ufo di pigliare alla pania gli uccelli . 
Uccbiello. Quel pertugio che fi fa nelle veflimcnta per affib- 
biarle col bottone . 
Vello , vello . Vedilo , vedilo . Ma per lo più fi dice in ifchcr- 

no di colui , a cui fi accenna . 
Venire a mezza fpada . Per metafora , Venire toflo alla concio- 
fione . 

Venire il mofeberino , Venire il mofeberino al nafo , e V mre la muffa 

alnafi. Vale Andare in collera , Adirarli. 
Venire V acquolina in bocca. DiccO proverbialmente quando 

grandemente s* appctifee checché fia , c fpccialmentc ci, 

bo , o bevanda . 
Venire la febiuma alla bocca . Ad i radi . 
Ver fiera . Nome finto di demonio . 
Vicolo . Strada l irata . 

Vincerla del tratto . Si dice , quando uno è per dire una colà , 
e un altro la dice prima di lui . 

Vi/o 
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Vifo burbero • Vifo rigido , auserò . 

Vivanda [ciocca. Vivanda fcnza fàpore . 

Vociane . Accrefck. di Voce . Voce grande . E # vocabolo 

tifato dal Redi filila fine del fuo coniulto burlefco fatto per 

un Cavaliere fovcrchiamente impaurito. 
Voltar bandura . Per metafora Cangiar icn timcnto . 
Ufcir de* gangheri . Non illare in cervello . 
Ufchre di cenci . Migliorare fiato . 

Vfcito de* pupilli. Si dice di chi ha pattati i quattordici anni. 
Franccfco Rufpoli Opere buri. lib. 3. face. 20 1. 

Avrete in gelatina gU orecchioni 
Di certi afri ufeiti de 9 pupilli. 



?T Accheta . Coft di poco pregio . 

£j Zipolo . Picciolo legnetto , con cui fi tura la cannella del- 
la botte . 
Zugo. Sempliciotto. 




TA- 
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TAVOLA 

DE' SONETTI , CAPITOLI , CANZONI, 
E STANZE, 

Che fono nell'Opera per ordine d'alfabeto, 

A 

A C6e mi vaìfe quel pregar di ieri, (ft.) facc.i3d. 
Amico , io vi lodai ne* ver fi miei . (cap.) \66. 
Ar gel ati % il buon anno dievi Dio . (cap.) 154. 

B 

Baretti) io mi fon un^ che mi contento, (cap.) 22. 

C 

Cecco Bimbi è per irfene a Pavia, (ft.) 123. 

Che dite, 0 Dottor mio , di quella prova, (cap.) 159. 

Chi oggi mi darà lo {Me, e l'arte, (cap.) 120. 

Chi pien di noia , e cruccio . (canz.) i6j. 

Chi vedeffe, 0 incontraffe per la via. (fon.) 135. 

Chi voleffe le fejle digiunare, (ft.) 171. 

D 

Deb non rrì infracidate ^ i 1 vo ftar chiotto, (fon.) \oó. 
Dicon le gentt , che le notti 'mere . (cap.) 42. 
. Dimmi lAntoniuigo mio , che fa la Rocca .(fon.) 102. 

E 

Eran le veglie della prifea etate . (ft.) 207. 

Gith 
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z%z Tavola; 

G 

GiuJlo,il capitol ,che voi mi fcrivefte . (cap.) face. 17. 

U 

Ho viflo uno dar nelle girelle . (fon.) 105. 

I 

Il Galeotti una beffa ni ha \ fatto, (cap.) £fL 
In barca è Nanni , e 'ndojjo ha un vejiito . (fon.) 6z. 

Inmefento, madonna , un brulichio, (ft.) 130. 
/» ffurì fofrf/, c^' al Grazioli mandai, (cap.) 

la ho intefo, compar , ri' altro non fate, (cap.) ^4. 

Jo £fi fante, che ha nome Bit a , (cap.) 1 57. 

Io «0/ voleva dir, convien ch'io 7 <//ctf . (canz.) 149. 

L 

Lafciami fi are, 0 Checca, ia ho martello . (ft.) 140, 

Le donne fono donne , e fempre donne . (cap.) gq. 

Leva leva , armi armi , ybr* . (fon.) 108. 
Lungbejfo il fiume ,0 Nanni , andar non dei. (fon.) dr. 

M 

Magnanimi Signori , iomipenfai. (fon.) 248. 

Moj; L//>/w <M rifcaldata . (fon.) 67. 

N 

Nanni, allor che mi vede, dirmifuole. (fon.) ód. 

Nanni, a voi fe ne vieti tutta dolente, (cap.) 47. 

Nanni, da voi di fiderò un favore, (cap.) 45. 

Nanni, de* fatti tuoi m era feordato. (fon.) ^8. 

Nanni ha in capo di bieta una grillanda . (fon.) 59. 

Nanni, F altr ter mi dijfe mona Lia . (fon.) ^5. 
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Tavola. 

Nanni ver noi fen viene, fai mi fi a . (fon.) face. ji é 

Nitt nitt paffir, Tu pappion mantafane. (fon.) no. 
Noi fi am giunti al cinquanta^ quefto è un a nno. (fonali j* 

Non a guifa de* polli di mercato . (ft.) I40. 

Non dubitate, P erotti , vo* andrete . (cap.) 162. 

Non fio capir la ftrana fantasia . (cap,) ag* 

O 

0 Beffo mìo, tu dai de* colpi pa7g). (fon.) ttj é 

O Faxio mio , tu, ebe a credenza dai « (foij,) 107. 

Oimè, la Ciccia , oimè, la poveretta, (cap.) Si. 

0 Nanni, tu, eh* bai letto f Alcorano * (fon.) 6±. 

P 

Perchè voi fi e te uri uom raro tra gli uomini . (cap.) &^ 

Più d\un chi Nanni fi a ha domandato * (fon.) 73. 

Poiché Marte poltron col vifo baffo, (ft.) 109. 

Porta la fua dottrina in una cefla ♦ (fon.) 6$é 

Quel ceffo di befana, quel cotale, (cap.) 

Quel vofiro tyentre tumido, e quel fiato* (cap.) 

R 

Rovefci, é punte ognor danfi , e fendenti . (fon.) iog* 

S 



Se 7 del vi tenga fempre il capo fano . (cap.) 77. 

Se non foffi da vot troppo lontano, (cap.) 74. 

Se non i allenti , 0 Nanni, lo Jiraccale. (fon.) 70. 

S* è ragunata ter /' Accademia . (fon.) 1 ìq. 



Ser Nanni è un uom, che di fi atura è baffo, (cap.) 50. 
Siete, 0 Nanni i 'mportuno, e 'n fede mia* (cap.) 35. 

Si- 
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284 Tavola. 

Signor, po'wbh volete effer dottore, (fon.) . face. 110. 
S y io fapejfi trovar S un erba il fugo . (canz.) 1 17. 
Standomi, 0 Nanni, folo alt uccellaia, (fon.) do. 



Tu fé' un maliziato rinnegato, (fon.) 104, 

V 

Vengati 7 mal de' pondi, che 7 forame . (fon.) 103. 

Venite via, che meco da vo J in poi . (fon.) 38. 

Un altra, Vigor è, ve ne feri fi io . (cap.) q6. 

Un uom, cb'avea una pancia tanto fatta, (fon.) 112. 

Voi non ftete nb cella , ni convento . (cap.) 16$. 

La fine della Tavola. 

Die 27. Maii 1755. 

IMPRIMATUR 

Fr. Thomas Mifuracchi Vicarius Generalis San&i 
Officii Mantuae. 

VIDI T » 

Francifcus Berfellus a Secretis Supremi Confitti 
Juftitiae . 

ERRORI . CORREZIONI . 

» 

Face. xf. verf io. befana. befana. 

3». jo. befana . befana. 

68. 6. befania . befania . 

IO. vaggùar. veggbtar . 

Qucrt* ultimo errore è corfo in pochiflìrai fogli . 
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